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OSSERVAZIONI 


INTORNO 

ALCUNE ANTICHE ISCRIZIONI 

CHE SOSO O FUROSO Gli IS SA POLI , 

Lette alF Accademia nelP anno 1840 


DA AGOSTINO GERVASIO. 


JN elle ricerche da me fatte per rinvenire la iscrizione 
di C. Celio Vero, della quale in altra tornata accademi- 
ca ho già tenuto ragionamento, mi occorse di osservare 
alcune antiche iscrizioni sparse in varii luoghi di questa 
capitale , lo quali sebbon sicno già note , pur nel rileggerle 
au’marmi originali ini avvidi che potevan meritare di esser 
di bel nuovo pubblicate, non tanto per presentare di esse 
più accurati apografi, quanto per mostrarne alcuna parti- 
colarità che a me sembra degna di esser notata. A cosi fatte 
iscrizioni ne ho unite altre ricavate da manoscritti e 

1 


schede, come esistenti una volta nella città nostra, le 
quali ho giudicalo essere ancora meritevoli di qualche os- 
servazione. 

I. 


Nella chiesa di S. Maria della Libera nel vico de’ 
ferri vecchi , nella contrada denominata Pennino, sta 
murata nel pilastro a sinistra di chi entra la seguente an- 
tica iscrizione scolpita in buone lettere su di una tavola 
di bianco marmo larga palmi tre meno un quarto, ed alta 
due e mezzo : 


M ^ BASSAEO ^ M ^ F ^ PAL 
A X I O 

PATR . COL . CVR. R . P . 11VIR . MV 
NIF . PROC . AVG_. VIAE . OST . ET . CAMP 
TRIB . MIL.LEG .XIII. OEM . PROC . REG . CALA 
BRIC . OMNIBVS . HONORIB . CAPVAE . FVNC 
PATR . COL . LVPIENSIVM . PATR . MVNICIPl 
H VDRENTIN O R . VNIVERSVS . OR DO . MVNICiI'u.) 
OBREM . PVBL. BENE. ET . FIDELITER/GESTAM 
HIC . PRIM VS . ET . SOLVS . VICTORES . CAMPANI 
AE . PRETiS . ET . AESTIM . PARIA . GLADIAT . ED1D1T 
L/ D/ D/ D 

Essa è già di volgala per le collezioni epigrafiche •) e pc’ 


») A pilo, intcript. èacr. r tlutC fot. CXYil, Georg. Fubricii Roma, 
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nostri patrii scrittori ') , i quali ne han ricordata la esi- 
stenza nel parlare di quella chiesa *) , degna al certo 
di essere visitata per lo antiche pitture che ancor vi si 
ammirano. 

Il gran Mazzocchi che di veduta diè il primo un cor- 
retto apografo di questo marmo s ) e ne illustrò le più 
importanti particolarità , dalla espressione omnibus hono- 
ribus etc. della linea 3 trasse argomento che M. Basseo 
avesse in Capua esercitato il duumvirato, onde meritò d’ 
esserne fatto patrono, c curatore *). Il Grutcro poi nel re- 


antiquitat. pag. 5 y n. XXIVedit. 1677, 
Maauiii orthogr. latin, p. 110, 3 , Gru- 
tcro p. CCCLXXlV, 5 , Gualtheri Si- 
cilia* antiq . taùul. p. 74 n. 459. 

1) Engcnio Napoli sacra pag. 
366 , Capaccio hi.it. n capai. Nespoli 
1607 io 4 p. ^64, Sigismondo t le- 
seti s. eli Napoli tom. 11 p. 18 5 . 

a) L’ Eugenio 1 . c. i ammontava 
in questa stessa chiesa , la cui fonda- 
zione risale fin al i 3 a 4 , un'altra an- 
tica iscrizione nella urna deli’ acqua 
santa. Ora però non v’è pili, cer- 
tamente distrutta nelle varie restaura- 
zioni della chiesa. La iscrizione per 
altro ci è stata conservata dall' Apia- 
no ibid. fol. CXX 1 « e dal Grutcro è 
stata ripetuta a p. DCCXCIV, 5 . 

3 ) u 4 mphith. camp. ediz. del 
*797 P* * 3 ° segg. Anche il Roma- 
nelli antica topografia toni. Il p. 87 
1* ha pubblicata per autopsia , co- 


ni’ ei dice , ma chi ’l crederebbe ? 
La giudicò sospetta non solo per la 
chiarezza cd eleganza della scrittura , 
ma per alcune espressioni eh’ ei disse 
nuove t cioè patrono colonia e , cu- 
ratori rei publicae , duumviro mu- 
nìfico, e specialmente regioni. s Cala - 
bricae. Se queste espressioni debban 
tenersi per inudite ne' marmi antichi, 
ne lascio a’ dotti il giudizio. 

4) Mazzocchi ibid. p. i 3 a, M. 
Bassa e us , dice , I Ivi r munificentis- 
simi 13 co dicitur quod munus spie li- 
di dissi munì e vietati bus Campania*, 
Capirne utìque, edule rii : ex quo col- 
ligi non Uudrenli seti Capuac Ilvi - 
rum esse inlcHigendum , ob quam mu - 
nificentiam in co magistrata exfùbi- 
tam credibile est ab iisdem Campanie 
et fxitronum suae colonia finisse coo- 
j tuturn , et curatore/n r. j». 

* 
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cario affermò che fosse stato qui in Napoli da Otranto tras- 
portato Io non so pria d’ogni altro donde mai abbia il 
Grulcro tratta la notizia del trasporlo del marmo in Napoli 
da un luogo tanto distante, uè di ciò han fatto cenno gli 
autori da lui citati, spccialmcute il Galateo, uom dotto e 
del paese ’). Ma pur esaminando il testo della iscrizione a 
me sembra che nè la opinione del Mazzocchi nè l’assertiva 
del Grutcro possa sostenersi. Imperciocché in quella iscri- 
zione M. Basseo vien detto in pria patronus coloniae , 
curalor rei publicae , duumvir muni/ìcus , c questi ti- 
toli, siccome per altri simili monumenti si fa chiaro, 
debbono riferirsi alla colonia incerta per me , cui la la- 
pida appartiene; que’ titoli che seguono fino all’ univer- 
sità orcio municipii della liu. 8, souo di cariche, c di onori 
ottenuti da M. Basseo fuori della colonia sopraddetta , 
ov’ egli con tanta lealtà e munificenza esercitò il duum- 
virato, e della quale ebbe la cura 3 ). Or se fra questi 
ultimi titoli rammentasi di aver egli goduti tutti gli 


») Pag. di. CCCLXX 1 V, 5 , coll» 
seguente indicazione : tabula o lim re- 
perta Hy tiranti , posteaque translata 
Ac r polirti, ed aggiunse in fine il Gru- 
Uro di averla tratta ex bipiano , Fa- 
bricio, et Calai beo. 

a) Ecco le parole del Galateo 
sella sua opera de sita Japygiae pag. 
92 ediz.di Gio. Bernardino Tatari, Ly - 
Cti *727: Fst lapis Scapoli a pud D. 
Maria m de Ubera bis literis inscri- 
ptus ctc. L’Apiano 1 . c. dice soltanto 


ibidem ( cioè Scapoli ). Il FaLricio poi 
1 . c. Ibidem in S. Maria de Libera , 
in tabula altari» , ab aliis non emen- 
dale editum. Ma pur nella sua copia 
alcuni gravi errori si leggono. 

3 ) Di questi curatori clic sole- 
vano per lo più darsi alle città dagl* 
imperatori , vedi il Marini A. A. p. 
780 e 786. Paragona il cliiar. Borghesi 
nella memoria sopra un* i scrìi, del con • 
sole L. Buròulejo p. S 5 . 
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onori in Capila , non pare che possa a qnesl' ultima 
città riferirsi il patrono co/ouiae, e '1 curatori rei publi- 
cae della lin. 3, siccome congetturò il Mazzocchi, ma 
bensì a quella città che pose la iscrizione. Rispetto poi 
al Grutero, io sospetto che la falsa attribuzione del mar- 
mo ad Otranto abbia avuto origine dal leggersi nella lin. 8 
immediatamente dopo il patrono municipii Hudrenti- 
norum 1’ espressione università onlo municipii, che fu 
creduto doversi al municipio Idruntino necessariamente 
riferire. Ma senza ripetere che quest’ ultima espressione 
non possa aver relazione se non alla città, dalla quale fu 
innalzata la memoria onoraria, e non già al municipio Idrun- 
tino , del cui patronato fu ancor fregiato M. Bassco ; non 
debbo recar meraviglia che quella città incerta , come 
dissi , per me , sia nominata nella iscrizion nostra or co- 
lonia or municipio. É noto quanto impropriamente sic- 
no state usate queste voci fin da’ tempi di Cicerone *). 
Questa improprietà divenuta più comune per la legge 
Giulia dopo la guerra sociale, e cresciuta oltreraodo per 
la costituzione di Antonino Caracalla , mercè la quale 
la cittadinanza a lutto 1’ orbe Romano fu conceduta 1 ) , 
fece si che senza tenersi più conto dell’ antica distinzione 
tra municipio, colonia e prefettura , ogni città fuori di 


ì) Vedi il Gtvoiioftor. spara, ad Jus 
justin. p. in. ago e *1 Dukero de la- 
tin. jurìscons. p. ru. 4g. Paragona il 
Eliporti de colon, romano r. comm in- 


tatto, Romac i838 in 4 p. 5i. 

2) Dukero Le. t Spanhcm. otiti 
romanua, Halac 1728 p. 73 »eqq. 
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Roma dicevasi municipio, e municipi i cittadini *): 
Nel corpo del dritto romano niun rastro si trova di tal 
distinzione ’), c vano sarebbe il volerla riconoscere, spe- 
cialmente dopo 1’ impero degli Antonini , ne’ monumenti 
epigrafici , ne’ quali indistintamente son detti municipio 


x) Gcliio noci. all. XVI c. t3, bi- 
piano nella leg. 1 dig. lib. 5o lil. 1 ad 
munìcip. Confronta il Giovenat ù^éveja 
p. 106 etc. Nella iscrizione Gruteriana 
p. CCCCLXX1V a ad un T. Vcnuonio 
vico delio PATRONO ET MVN1CIPI 
COLoniae AY Quslac LAVR enti*. In una 
lapida Ancirana presso 1’ Ordii n. 3703 
leggesì il sustantivo ni unici p<itus in 
significalo di cittadinanza. E qui al 
proposilo de* municipes non vo trala- 
sciar di far noie le seguenti iscrizioni 
della famiglia di M. Nonio Balbo , 
uscite in luce fin dal scc. XVI dalle 
rovine di Ercolano , e die ci sono 
siate conservate dal nostro Fabio Gior- 
dano nella sua /ustoria neapolitana , 
manoscritto ddla rcal biblioteca, don- 
de io le ho tratte: 

VOLASENMAF. • C • F 
TERT1AE • BALBI 
DECVRIOiSES ET PLEPS sic 
HEUCVLANENSIS 
a 

VOLASENE 1AE • C • F 
TERTIAE • BALBI 
DECVRIONLS • 11ERCVLAN 
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VOLASENN1AE • C • F 
TERTIAE • VXOR * BALBI 

VETERES 

4 

M • NOMO • M • F • BALBO 
PROCOS 

NVCHE RIM MVN1CIPES SVI. 

Importantissime sono queste iscrizioni , 
ora srcniu ratamente perdute , dalle 
quali impariamo il nome della moglie 
di M. Nonio Balbo il giovane, perso- 
naggio tanto onorato in Ercolano, eia 
patria sua che fu Nuceria Alfaterna » 
centra ciò che si volle provare nella 
(Usseri, ieagog. ad voi. hercul. p. 17 
not. 14 . Nella raccolta del Gudio p. 
CXLI , G si riferisce il frammento 
di un marmo trovato nelle rovine di 

Pompei, nel quale si ricorda un 

AJ.F.AIen. F’iòius Coeianus N V CE- 
R1NVS 1111VTR ex testamento Fibiae 
AI. F. Tertiae. 

a) Vedi lo Spanlicmio 1. c. p. 
7 .I segg. Questo insigne filologo però 
indicò la leg. 37 dig. lib. 60 tit. 1 ad 
munìcip. come quella lidia quale eì cre- 
de che si faccia distinzione tra munici- 
pio c colonia. Ma se pur uon vado errato. 
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anche le città conosciute indubitatamente per colonie ' ). 
Quindi a me sembra che nella iscrizion nostra dopo di 
essersi detto nella lin. 5 patrono coloniae , curatori r. p. 
etc. siesi indicato poi nella lin. 8 il corpo del decu- 
rionato e degli altri ordini della città detta colonia col 
titolo di universus orda municipi i , espressione , della 
quale, ancorché voglia dirsi impropria, non son nuovi nè 
rari gli esempii ne’ marmi antichi *). 


dal lesto di quella legge chiaramente 
risulta che Ulpiano non abbia inteso 
di distinguere la diversa condizione 
dei municipio e della colonia , ma 
bensì il lncgo del domicilio se in città 
( municipi um ) o pure in villa (co- 
lenia). Ei dice cosi : Si giu» nt gotta 
tua non in colonia , sed in municipio 
temper agii: in ilio vendi t , emit etc. 
deni gì te municipi! commodìs , nulli s 
coloni arum fmiiur ; ibi magia ha bere 
domici li um , quam VB 1 COLENDI 
CAVSA DEVERSÀTVR. Nel modo 
«tesso debbe intendersi il responso di 
Papiniano nella lcg. 17 § 8 eod. Ut, 
Paragona il Gotofredo in paratiti, ad 
li*. IX libu V eod. theod. tom. 1 p. m. 485 
aeqq. Si noti inoltre che nc'libri del 
digesto i magistrati delle città fuori di 
Roma diconsi sempre municipaler. vedi 
35, 26, 28 Ub. cit. ad muniti pai . , 
leg. 35 lib. 44 tic 7 de oUigat. cc. 

l) Paragona il Malici Faeton, il- 
luttr. lib. V cap. », 1* Olivieri marm . 
PUaur. p. 143. La colonia di Spello 
è detta municipio nelle iscrizioni presso 


il Reioesio cl. 1 , 297 p. 246 e’I 
Doni cl. 1 , » 3 d, e nel Muratori p. 
LXXVII, 14. Nel Doni medesimo cl. 
V. i 5 un Alfio intitolasi II VIRQV 1 N- 
q ue n noli t COLowtte IVLmc HI SPEL- 
LI ET 11 V 1 R Q V IN Qt/ennalis IN 
MVN 1 CIP 10 SVO CASINI , quel Ca- 
sino che fu indubitatamente colonia 
secondo Frontino , e che tale vico 
chiamata in altro marmo del Dooi cl. 
V,l4.Vcggansi in oltre le iscrizioni presso 

u Godio p.xxiv,2-, xxx vii, 2; ai, 

5 , nelle quali e Casi a o stesso ed altre 
dui son dette ad un tempo roonicipii 
e colonie. Paragona le iscrizioni nelGra- 
lero p. CXV, 6, e neU’Orclli n. 38 G 6 . 

2) Omnia ordo municipi i nel- 
l'iscrizione di L. Ovidio Ventri ose 
presso il Dooi cl. V, 428; la quale 
iscrizione appartiene a Sulmona che 
fu colonia secondo Frontino, e non 
già a Pozzuoli, cui per consueto errore 
1 * attribuisce il Muratori p. MXCV, 7. 
La colonia dì Spello, che, come vedem- 
mo di sopra, fu detta ancor mnnicipìo, 
io altro marmo presso l’Orelli n. 3 806. 
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Qual poi sia stata questa città che onorò d'iscrizione 
M. Basseo, il quale nell’ esercitarne la suprema magi- 
stratura diede il primo uno spettacolo gladiatorio non 
mai piò visto ( hicprimm et solus ctc.), io non ho alcun dato 
sicuro per diflìuirlo. Ma se pur valgono in questi nostri 
sludii i confronti , panni che possa aversene un qualche 
indizio dal frammento di un decreto decurionale tra- 
scritto dal Marini ') e che leggevasi nel lato destro 
di una base marmorea trovata presso il Garigliano ’), 
sulla cui faccia principale era scolpita la memoria di un 
P. Bebio Giusto 5 ), innalzatagli dagli Herbani che abita- 
vano , per quanto appare , vicino Minturna 4 ). Ecco le 


appellasi urbi omnia urbanae Fla- 
vine Constanti t. Ognun sa che spesso 
ne’ marmi amichi usanti rcspublica 
\ civitas in vece di colonia o ma- 
nici pium. Vedi le Menzioni nel Gru- 
icro p. QLXX1 V, 4 , nel Muratori p. 
DCLXXXHI , i, e p. CCCCL, 3. Che 
anzi in un marmo di Faleria leggeri 
patrono coloniae rei public ae Rici - 
nensis siccome bene interpretò il dotto 
conte Borghesi presso il eli iar. de Minici* 
teatro di Fa tenne negli annali del- 
/’ isti/, arc/ieo/og. tom. XI p. , 
mentre in altra iscrizione del Mura- 
tufi stesso p. MCXYl , 4 leggeri pa- 
troni municipii Ricinensitim. Nell* 
Oulli poi n. 3i39 e incontra un pa- 
tsonus civiia ti 9, ed altri presto lo stesso 
illustre autore n. 344 e 3t»o. Vedi an- 
che nel Muratori p. DCCLV, etc. 


1) A. A. p. 5€i. 
a) Per opera del cav. Domenico 
Venuti.Vedi Visconti mon. Gattini ediz. 
Rom.1797 p.i5g not. i5, il quale ibicL 
p. ia5 avera prima annunziato, che 
la hate erasi miseramente perduta in 
mare nel trasportarla. Giova intanto 
sapere che*l Venuti fece teavi ne’ ru- 
deri dell’ antica Minturna c nc trasse 
importanti monumenti di antichità , 
die ti appropriò. Vedine un esempio 
nel Guattani memor, sulle anlich . e 
bell. art. di Roma 1 788 p. 38. 

3) lòid. p. 63o. 11 chiar. Orelli 
riportò ancora questa iscrizione n. 58i 1, 
c non saprei per qual ragione trascurò 
il decreto decurionale di sopra addotto. 

4) Avvertigli il Marini l.c.p. 829 che 
Plinio hist. nat. lib. Ili . 8,3 parlò 
soltanto di un luogo detto / Jerbanurn 
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parole del decreto: HIC MlNTwrn» DIEBVSIIIIED 1 DIT 
PARIA XI EX HIS OCCID/e GLAf lia/ores PRIMores 
CAMPa/uae XI • VRSOS • QVOQVE CRVDELes OCCI- 
DIT X • QVOD IPSI MEMINISTw CIVES OPTIMI 
IIERBANi VNIVERSi IN DIES SINGm/o,s OCCIDIT 
QVATERNOS ’). In un altro lato della base è la data 
della dedicazione della statua forse eretta a Bebio Giusto 
nell’ anno primo dell'impero di Trajano Decio , la quale 
ricorda i consoli Fulvio Besio Emiliano per la seconda 
volta e Nevio Aquilino, cioè l’anno Varroniano ìooa di 
Roma c 249 di G. C 3 ). Or nelle addotte parole 
del decreto decurionale nominami gladicUores primores 
Campanule , i quali se non sono gli slessi che i gìadia- 
lores viclores Campaniae della iscrizione di M. Basseo, 
per la somiglianza dello espressioni possono dar fondato 
sospetto non solo dell’epoca di quest’ ultima iscrizione, 
ma ancor della città che la pose, e che fu o la stessa 
Minturua, ov’esisteva un magnifico anfiteatro, i cui ruderi 


giudicato da’ moderni geografi Orvieto t 
ma questa lapida di P. Bebio Giusto 
mostrandone uno presiu il Liri e Min- 
turna , egli non sapeva dire se po- 
tesse esser lo stesso dell* Uerbanum 
di Plinio. A me non è riuscito di 
trovare alcun rasiro di questi popoli 
in luti' i corografi dell'amica Auso- 
nia ; nè di essi lia saputo darmi al- 
cuna notizia il sig. Francesco Notar- 
janni dotto medico di que’ luoghi che 
spesso e con diligenza gli ha percorsi 
ed esaminati. 


1) Il Visconti ibid. corregge la no- 
ta numerale XI del Marini nella VI 
dove si parla de’ gladiatori , poiché , 
son sue parole , in tal guisa i sei gla- 
diatori e i dieci orsi uccisi in quat- 
tro dì di spettacoli diebut 1111 pro- 
vano quello che vi si dice ...... per 

dies singulos occidit quatemos. 

2) Vegga»i la dottissima dis- 
sertazione di recente pubblicata dal- 
l' illustre conte Borghesi nuovo di- 
ploma militare dett imper. Trajano 
Decio Roma 1840 in 4, nella quale 


a 


10 GBHVASIO 

tuttavia si vedono ■), o pur altra di quella regione nella 
quale gli spettacoli gladiatori^ ad emulazione della vicina 
Campania , erano tanto in voga *). 

n. 

Di eguale incertezza per la patria sua è la iscrizio- 
ne di A, Verazio Severiano , la quale altro esempio 
fornisce di quelle liberalità che molto a proposito mon- 
signor Marini chiamò bestiali 5 ). Essa è ancor cono- 
sciuta pe’ collettori di antiche lapide 4 ) , e pe’ nostri pa- 
trii scrittori s ) ; pur non incrcsccrà di rivederne qui un 


1 


coll’usata dottrina preziose notizie egli dà 
tanto intorno a quell'imperatore, quanto 
a’ due consoli Emiliano ed Aquilino. 

i) Clu ver. Ital. antiqu. lib. Ili 
cap. io tom. a p. 1074 ed il lodato 
ruotar jaoni viaggio per V Ausonia nel 
giomal. enciclop . di Napoli anno VII 
i 8 i 3 tom. IV p. 147. 

a) Vedi le iscrizioni dì Alile 
presso il Grutcro p. CCCC 1 X , 3 j di 
Formi» nel Doni cl. V, aig pili cor- 
retta che nel Grutcro p. CCCCXXI, 
1 e nel Gudio p. CLXII, 3 } di Sessa 
nel Grutero p. CCCCLXXV, 3 ; di 
Fondi i due marmi presso lo stesso 
sig. Notarjanni iòid p. 309 etc. 

3 } Marini A. A. p. 85 g. 

4 ) Pare che Giorgio Fabricio sia 
stato il primo che abbia fatto cono- 
scere questo marmo nel suo libro Roma, 


antiquit. p. 57 , sebben con man- 
canze ed errori , e colla seguente in- 
dicazione Neapoli in pavimento tem- 
pli sancii Joa finis majoris nunquam 
edilum. Un migliore apografo ne diè 
lo Smezio inserì piion. fol. LXXXIV , 
1 ; da costui lo trascrisse il Grutero 
p. CCCCLXXXIV , 6 , ma con inesat- 
tezze , e dal Grutero 1 * Ordii n. a 583 . 
Anche il Pococke lo riportò nelle sue 
inserì pt. antiqu. p. 73, ma con er- 
rori e mancanze tali che sembra da 
un ignorante anzi che da uom ver- 
sato in cosi falli monumenti sia stato 
trascritto il marmo il quale è di chiara 
ed elegante scrittura. 

5 ) Celano notizie di Afa poti giorn. 
4 p a g- 33 ediz. del 1793, Sigismondo 
deserti, di Napoli tom. a p. 307 , 
Cadetti topografia di Napoli p. lai. 
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nuovo apografo , da me con somma accuratezza esemplato 
dall’ originai marmo eh’ è incastrato nel muro a destra 
entrando per la minor porta nella chiesa di S. Giovanni 
maggiore. È il marmo largo palmi sei circa ed alto pal- 
mi due e mezzo : le lettere della prima linea della iscri- 
zione sodo grandissime, ognuna di once tre e più, quelle 
poi delle lince rimanenti di minor dimensione , cioè di 
once duo circa, e tutte di ottima scrittura. Di esse l’A 
manca spesso della traversa in mezzo a foggia di un A 
greco , appunto qual disse Tcrenziano Mauro ') essere 
stato solito anticamente di scriversi , nè vi ho scorto su 
di alcune delle lettere medesime gli apici che dallo Smczio 
pria e poi dal Grutero *) sono indicati , fuori che sull’ O 
della voce DECVKION vedesi un segno il quale, anzi che 
un accento, sembrami che sia un falso colpo di scalpello 
dato dal lapicida nell’ incider quella parola. Ecco la iscri- 
zione : 


1 ) Grommai . veter . Putsch, 
p. 3385. 


a) Pag. CCCCLXXXIV, 6. 
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E potrebbe leggersi così: 

A. Vernilo A. F. Palatina Tribù Severiano , Equiti 
Romano , Curatori Reipublicae Tegianensium , Adlecto In 
Ordinimi Decurionum, Civi Amantissimo: Qui Cttm Pri- 
vilegio Sacerdoti Caeninensis Munitus Potuissel Ab IIo- 
nuribus Et Mttneribus Facile Excusari, Praeposilo Amore 
Palriae, Et Honorem Aedilitatis Laudabiliter Admini- 
slravit , Et Diem Felicissirnum III Idus Ianuarias Na- 
lalis Dei Putrii Nostri Venazione Passerina ■) Denis Be- 
st iis Et II1I Feris Dentati s Et III1 Paribus Ferro 
Dimicantibus Ceteroque Honestissimo Apparata Lar- 
gite r Ex/iibuit. Ad Honorem Quoque Duumviratus Ad 
Cumulanda Munera Palriae Suae Libenter Accessit. 
Huic Cum Et Populus In Spec/acnlis Adsidue Bigas 
Statui Poslulassel , Et Splendìdissimus Ordo Merito 
Decrevissel , Pro Insita Modestia Sua Vnius Bignè 
Ilonore Conlentus Alterine Sumptus Reipublicae Remisi t. 
Locus Dalus Decreto Decurionum C. I. 


l) Spiegando il PASS della iscri- 
zione per Passe rum ho seguilo la in- 
terpretazione Rcinesiana approvata dal 
Cuperoncl dotto suo trattalo de*lephan~ 
iis eie. nel tomo 111 del Tesoro del Sai* 
lengre p. 190 e 239, e adottata ancora nel 
lessico del Foroellini v. passe r, della 
quale però mostra dubitare il chia- 
rissimo professore G. G. Creili n. 2533 
in noi. Non vo tacere a tal proposito 
che un dotto mio collega e molto ripu- 
tato negli aludii nostri abbia inteso il 


PASS per passi» da panda, vale a dire , 
che A. Verazio nello spettacolo da lui 
dato ( venatione ) avesse esposte in 
mostra fiere dì vario genere e gladia- 
tori. E quota spiegazione clic a me 
sembra , a dir vero, pili propria della 
prima, quantunque non sia da alcun 
esempio , per quanto io sappia, appog- 
giata, potrebbe in qualche modo confor- 
tarsi coll’autorità di Orazio, il quale par- 
lando del pavone disse aatyr . II 2 v. 26: 
. . Et pietà pandat spectacula cauda. 
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Sopra di questo marmo leggasene un’ altro, nel qua- 
le si fa la interpclraziono dell’ antico , se ne ricordano 
le vicende, e si magnifica la cura che prese il pubblico 
di Napoli nel 1693 ( epoca della novella lapida ) , per 
salvar dalla vicina perdizione la memoria di un perso- 
naggio creduto suo concittadino , la quale memoria pria 
divisa in più pezzi, ora riuniti, giaceva nel pavimento della 
chiesa come una pietra sepolcrale l * * ). In questa moderna 
iscrizione , che tralascio di riferirò per essere ben lunga 
c stata già pubblicata dal Sigismondo ’) , si dà per certo 
che all’ antica Napoli debba attribuirsi il marmo di A. 
Verazio. Ma di ciò fin dal secolo XVII mostrò dubitare 
il Capaccio ! ) , c più gravi dubbii ne mosse il nostro 
Pietro Lasena in quel dotto libro del ginnasio napole- 
tano 4 ), ove tutto è iuteso a provare con soda erudi- 
zione clic Napoli città greca ebbe si un ginnasio pe’ giuo- 
chi atletici , ma giammai un’ anfiteatro per gli spettacoli 
gladiatorii , contra il sentimento di alcuni tra’ patrii scrit- 
tori , che sull'appoggio del nostro marino istesso, e di 
quello di L. Egnazio Invento che già altrove mostrai di 


l) Il Fabricio tòid. Dal riferir 
questo marmo aveva detto Neapoli in 
pavimento S. loannis majoris nan~ 

quota editimi. Ben a ragione nella 
moderna iscrizione di sopra citata fu 
scritto : ne ali lem dum in aoio /;«- 
jus tempii idem lapis jaceùat, amplia* 

sepulc/ira/is videa tur ec. 

?) Descrizione di Napoli tom. Jl 


p. 3o8. 

3 ) IJist. neap. p, tn. 354 , cosi 
si esprime : si affimi a te posse m hunc 

lapide m neapoli fan u m esse nec 

allunile advectum , ni hit eseet iflu- 
slrius ad theatrì oircique r erutti ones 
et munem gladiatoria com probanda. 

4) Pag. i 34 segg. ed i*. del 1688, 
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appartener all’ antica Avella *) , lo affermavano. Argo- 
mento grandissimo per creder napoletana la iscrizione 
di A. Verazio si traeva ancora dalla espressione, usata 
in essa , del natale DEI PATRII N. interpretandosi 
quest’ ultima lettera singolare N. per Neapolitani ; per 
lo che stabilivasi che nella chiesa stessa di S. Gio- 
vanni maggiore J ) fosse stalo il sepolcro di Partenope 
patria deità de’ Napolitani * ). Non istarò io qui a far 
molte parole contro di quest’ erronea credenza , la quale 
non ha altro appoggio so non che in una vaga afTcrmazione 
di alcuni tra’ nostri patrii scrittori, da altri già smeli- 


1) Intorno ad una iscrizione 
onoraria di C. Celio Vero , che 
verrà in luce in uno de’ volumi degli 
atti della reai accademia ercolanetc. 

a) Nella citata iscrizione del i6g3 
ai dice : prue istis oiim Adriani 
templi foribus tertio idus Januarias 
die ni rondi tae urbis nata leni dettati 
patria e Partite nope cuius tumulo eth- 
nica hic fufsit ara eie. 

3) B. di Falco antich. di Na- 
poli p. 40, cdiit. del 1678 del Por- 
gile in 4, Summonlc histor. di Na- 
poli lom. 1 p. 16 ediz. del 1602 , 
Sarnclli guida de’ fot ostieri p. 77, 
ediz. 1684 in 8. L’ asseveranza con 
la quale il Sarnelli vuol sostenere 
il preteso sepolcro di Partenope in 
S. Gio. maggiore fa sospettare eh* ci 
fosse 1’ autore della iscrittone del 1693 
più volte menzionata. Del resto di 
partenope in Napoli credessi esistere 


un’ antica statua , celebrata da’ nostri 
patrii scrittori , nel muro della chiesa 
di S. Stefano, or distrutta, nella strada 
de’ Manncsi quando si va ali’ arcive- 
scovado ; statua che fu con altri an- 
tichi monumenti portata via dal vi- 
ceré Parafan de Ri bora- vedi Gipaccio 
ibid. p. 3g , Cartelli topografia di 
Napoli p. 197 ed altri. 11 Pigino 
ancora /ferrai, prodi c. p. 453 fa men- 
zione di un’ ara rotonda di marmo , 
sulla quale erano scolpite le Sirene 
con Ebone, e ’1 Scbeto; e di’ ei dice 
nunc ( cioè nel 1575 ) est accommo- 
data in ex trema mole porlus Nea- 
politani. E questo monumento ebbe 
la stessa sorte cha la statua di l’arle- 
nopc. Vo qui anche notare che’l Cupero 
nel luogo pocanzi da me citato opinò 
che la patria deità de’ Napoletani an- 
tichi , ch’egli credca rammentata nel 
marmo di Verazio, fosse Ebone. 
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tita *) , ed ancora in una iscrizione del 1689 clic si leg- 
ge nella chiesa medesima *); osserverò soltanto che 
quella lettera singolare N. nel marmo di A. Vcrazio, non 
può esser spiegata altrimcnte che Nastri, siccome in altri 
marmi è intesa , di modo che in esso si parla della sol- 
leunità NATAL 1 S DEI PATRI 1 Nostri. Di dedicazioni agli 
Dei l’atrii nou pochi esempii incontransi s ), c per simile 
festività del loro natale , già nota per gli antichi calen- 
dari gentileschi *) , e derisa da’ primi apologisti della 
nostra saula religione 5 ), può benissimo intendersi quella 
in ouor del Genio della città cui il marmo appartiene 6 ). 
Qual fosse questa città , in mancanza di un sicuro in- 
dizio, io non vo tacere ciò che m’ò venuto in mente per 

l) Eugenio Napoli sacra p. 54, 

Celano ibtd. giornata 4 p. 3i ctc. 

3) Leggiti questa iscrizione nella 
cappella appartenente alla confrater- 
nita de’ y3 sacerdoti , e vien riferita 
dal Sigismondo ibid. p. aio. 

3) Gudio p. Vili, 5, Muratori 
p. LX11, 8 e p. CXXXVll, 1, Ma- 
rini si- si. p. 357 e presso l' Ordii 
n.i38i.Paiagona lo stesso Marini p.371. 

4) Marini ibid. p. 414. 11 natale 
di Mercurio presso il Faggini ne' fa- 
sti sacri dopo i frammenti di Ver- 
no Fiacco p. 1 ao , e ’1 natale Dia- 
nac et Collegi i nel marmo trovato in 
Civita Lavinia che contiene gli statuti 
del collegio di Diana e di Antinoo 
presso il Cardinali diplom. miL p. 364. 

5) Vedi il luogo classico di Lat- 
tanzio div. insta, lib. VI cap. ao 


p. 75g It'alch. , Tertulliano de ido- 
lolatr. cap. X ed ivi il de la Corda. 

6) Dulhc de Geniis ve te rum nel 
thesaur. dissertai, del Martini tom. a 
part. I p. 63 , Madrisjo lettone de' 
Gsnii 5 V e XVII nella miscellanea 
di car. operette Venezia 1743 tom. VII 
p.367. Paragona Arnob. contr. genti, 38, 
Simmaco )ib.X 65, Tertulliano l.c. cap. 
XXU , Marziano Capella de rtupt. 
pAtlol. lib. a p. 38 Croi. etc. È 
notevole un luogo di Eusebio de 
martyr. Palassi. cap. XI , in cui si 
parla di un giorno sollenne che ce- 
lebrava»! in Cesarea pel natale del 
Genio di quella cittì. Paragona Codino 
de anttquil. Constantin. in tom. XVII 
script, hist. byzant. p. a5 e 37 ediz. 
di Venezia. Nella vita dì S. Porfirio ve- 
scovo di Gaza n. 64 presso i Bollandoti 
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argomentarlo >). E pria d’ogui altro io rammentava un altro 
Verazio cioè L.Vcrazio Robusto figlio di L.Vcrazio Annoiano 
in una iscrizione di Dontecauc negl’Irpini a ); e ricordava inol- 
tre l’iscrizione di L. Atilio Atiliano riferita dal Doni 3 ) com’ 
esistente nel borgo di Gaeta, e molto probabilmente all’antica 
Formia appartenente, nella quale si parla , siccome nella 
nostra , di una biga offerta per spettacoli gladiatorii. Ma 
troppo lievi sembratimi gli argomenti che si traggono 
dalla simiglianza de’ nomi , c da quella dello stile delle 
iscrizioni, per assegnar la patria di esse, quando da altri 
indizii più gravi e stringenti non sieno sostenuti. Ali son 


follo il di XXVI di febbrajo si parla di 
un Tycheon in quella città, cioè di 
un tempio al Genio della medesima: 
vedi il Mazzocchi Kal. NeapoL tom.I 
p. 76. Ancor nelle monete di varie 
città greche dell’ Asia vi ha esempio 
della TYXH IIOAEfìX cioè del Genio 
della città rappresentato per una te- 
sta femminile turrita , su di che son 
degne di esser lette le dotte osserva- 
zioni dell’illustre archeologo francese 
il cav. Raoul— Rochelte nelle mi- 
moir. de numisma tiq. et d' antìqu. 
Paris >840 in 4 p. 178. 

1) Non ho stimato di far parola 
della opinione di un P. Domenico 
M. Ricci de’ chierici minori , riferita 
dal Marangoni cose gentilescìte p. 
372, ebe la nostra iscrizione appar- 
tenesse all’antica Tegiano , che crede 


il moderno Diano nel Principato Ci- 
teriore. Quanto ei dice per sostenerla 
è di tal sorta , clic non merita di 
esser da senno confutalo. Sembra poi 
aver alcun fondamento di verità che il 
«itQ dell’ antico Tegiano aia ov’è l’at- 
tuale Diano t giacché nelle sue vici- 
nanze molti ruderi di antichità furono 
rinvenuti secondo il Gatta memor. lo- 
pogr. storiche della provìncia di Lu- 
cania p. 3i5 , e nel campanile della 
chiesa di S. Maria maggiore in Diano 
leggesi ancor la seguente lapida SE- 
NATVS POP VLVSQVE TEGEANEN- 
S1S. Vedi Alhi-Rosa C osservatore degli 
Albumi sulla f 'alle di Diano, Napoli 
1840 p. 36. 

3) Doni Cl. VI, 144. 

3 ) a. v, 3t 9 . 
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fermato soltanto al sospetto che induce la memoria , che 
si ha nella nostra iscrizione, del natale dei Dio Patrio , 
la quale siccome di sopra accennai, poteva intendersi del 
natale del Genio della città che la pose. Ed appunto il 
Genio della vicina Pozzuoli sommi uistra non pochi esem- 
pli di dedicazioni fattegli l ). Non potrebbe dunque con 
qualche fondamento inferirsi, clic da quest’ ultima città, 
ove magnifico anfiteatro vi fu , i cui ruderi tuttavia 
si ammirano , fosse stato il marmo qui trasportato? Ed 
in questo sospetto, accennato ancora dal Capaccio *), tanto 
più sono indotto da che ne’ secoli XV e XVI molti marmi 
di Pozzuoli e de’ suoi dintorni, miniera inesausta di antichi 
monumenti , venivano qui in Napoli trasportali per or- 
narne i musei, e le ville de’ magnati, a ciò invitali da’dotti 
uomini che in quell’ epoca vi fiorivano 3 ). Aggiugni che 


1) Capaccio /usi. neap. p. 327 , 
c 323 , Vignoli interi pi. select. p. i8g* 
193, 196, Gru loro p. CCXXV 1 , 5 , e 
p. DCCCXC 11 , 10. 

2) lbid, p. 356 scrive cosi : 
Splcndidisrimum Ordì tieni etti de PV- 
TLOL.VNO in fri i if'cndu ni exislima- 
reni ob tujxriorum lapidimi memo - 
riatti , de JsfcapoliUtno Uirrun quoque 
posse inleltigi qui* negarti ? 

3 ) Mollo potrebbe dirsi su questo 
importante soggetto riunendo quanto 
n’ è stato sparsamente discorso dagli 
scrittori nostri. Degli ornamenti delle 
ville de* signori napoletani noterò sol- 
tanto quello che scrisse Stefano Vi- 


ziando Piglilo nell’ Hercul. Prodic. 
p. 444 e 44 5 , ove conchiude trasal- 
irò clic quelle ville erano picluris 
rigai s , shttuis , et marmorum 4 H- 
T 1 QVI Tsfl f'M Q E reti quii b spe- 
dori* decoratae. Della villa di Ber- 
nardino Rota sul monte Ecliia ( Pix- 
zofa/conc) porla P Ammirato nel dia- 
logo delle imprese opusc. tom. 2 
p. 48 segg. Le iscrizioni antiche, ch*e- 
rano in questa villa , son ora riposte 
in Castcllone dì Gaeta nel casino del 
principe dì Caposele, il quale insie- 
me con altre antichità riunite in quel 
sito che liensi per la villa Formiana 
di Cicerone, le ha pubblicale in un li- 


gitìzed by Cioogle 


ISCRIZIONI III NAPOLI 19 

nelle vicinanze della ridetta chiosa di S. Gio. maggiore 
era la casa di quell’ Adriano Guglielmo Spadafora ’) , 
visitata da luti’ i dotti stranieri clic capitavano in Napoli 
pel museo di antichità formato in gran parte da’ monu- 


brctio intitolalo antichità Ciceroniane 
Napoli 1827 in 8.* Il palazzo de’ si- 
gnori Cambii ( ora quello Mascaro a S. 
Gio. maggiore ) con antichi monumenti 
vien descritto dall’ Ammirato stesso 
1. c. ed altri palagi son celebrati per 
cosi fatti ornamenti da Lorenzo Sci) ra- 
der rnonum. Hai. p. 207 segg. 

1) Di questo rinomato antiqua- 
rio napoletano poche notizie si hanno 
nel Toppi bibliot. napol. p. 2 e 3 ,j 6 
e nel Capaccio if/ustr. vinor. elogia 
p. 336 , il quale alcune singolari 
particolarità cì ha trasmesso della 
sua vita , come p. c. cum sole A- 
drianus coenatus cubitum i&at , ante 
solerà in tempia se conjerebat , rnox 
domani revertebatur tempestivo pran- 
dio operam da tura s. Din tura am aje- 
hat vìiarn ac tu rum qutm Sol raditi 
non percolerei. Li fu conservatore de 
regii quinternioni , cioè del registro 
de’ feudi, mori nel i 58 g , e pare che 
fosse sepolto in S. Gio. maggiore, ove 
tuttavia si vede la sua cappella gentili- 
zia dedicata al santo martire Adriano. 
Sotto la tavola di marmo dell’altare, 
che rappresenta la decollazione del 
santo, legge») ancora il distico seguente: 
Exiguum munus quìcquid lanieri est 
Ilulrianus 


Spathafonts potuti, sonde Ma- 
dri arie, tibi. 

11 Summonte hi.it. di Napoli 
tom. I p. 122 ediz. del 1602 parla 
di un figlio dello Spadafora che si 
nomò Albio dottor di leggi e gen- 
tilissimo giovane che in acerba età 
era morto. Della sua casa non si po- 
trebbe ora designar con certezza il si- 
to , ma fu senza dubbio accanto alla 
suddetta chiesa per quanto attcsta il 
Summonte 1 . c. Il Capaccio medesimo 
poi scrive 1 . c. : ad nonagesimurn 
pervertii annum nullo morbi genere , 
uno tantum dolore ajfl ictus quoti DO- 
MVM in Alphon&i Sancii G rotta la- 
ri orti m marchionis potestà ferri , quo- 
cum tilìgabat , venturoni et ornamen- 
tis spoliandam praesagivti. In villam 
Arpinam ad Atellam ( nella terra di 
S. Elpidio volgarmente detta S. Ar- 
pino clic fu l’antica Alclla ) ea com- 
porta rida jussit , DOMYSyue quae non 
domino nutgis quam civitati eroi or- 
namento , CONC 1 DIT. Or il palazzo 
di D. Alfonso Sanchez duca di Grot- 
tolcllc fu quello che al presente è de* 
duchi della Torre nel largo di S. Gio. 
maggiore, e che dal medesimo ven- 
duto nel scc. XVII al Cardinal di 
Napoli Ascanio lili-marino fu da co- 
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menti tolti da Pozzuoli , Cuma ed altri luoghi ’) , che 
ne formavano il principale ornamento ; siccome rendono 
testimonianza non pochi scrittori di quel tempo *). Ma 
senza più trattenermi su questo argomento che da sé solo 
potrebbe somministrar materia di un particolar ragiona- 
mento , non sarà iuutile a conferma della mia congettura 
sulla pertinenza del marmo di A. Verazio Severiano, il 
riferir qui un’ inedita iscrizione onoraria trovata in Mi- 


stui ridotto nello stato attuale. Vedi 
Celano ibid. giorn. 4 p. a 5 . Se dun- 
que lo Spadafora litigava colSamhez, 
e nel morire era unicamente afflitto 
dal presentimento che la sua casa pas- 
sasse in di costui potere , è da credersi 
necessariamente che fosse a quella del 
suo emolo vicina, e tale par che sia 
il sito dal Summonte indicato. La ca- 
sa poi abbandonata cadde, e fuori delle 
cose preziose del museo trasferite in 
S. Elpidio, i marmi antichi parte fu- 
rono altrove trasportati , e parte rima- 
sero esposti a chiunque volesse usar- 
ne : in fatti nel palazzo de’ principi 
di Conca Invitti all’ angolo della stra- 
da de 'banchi nuovi , veggonsi affisse 
nel muro esterno che guarda il largo 
de’ SS. Cosma e Damiano , un rocchio 
di colonna antica ed una lapida let- 
terata , oltre di una base rotonda con 
iscrizione che sta nel cortile sotto la 
scala del palazzo medesimo e che in 
appresso sarà riportata. 

1) Di questo museo scrive il Ca- 


paccio 1. c. p. 336 : inserì plionum va- 
rietale , statuarum numero , nomitma- 
lum copia , t ci pili orimi acuì pii* ima - 
ginibus insignì uni cumulo , vasculo- 
rum ex celienti a , et pertgrinarum re- 
rum praeataniia , qua* non modo ex 
CVMANIS et PVTEOLANIS relliquii* 
erutti* servabat, *ed ex tota fere Italia 
magno sumptu conquitiverat , ex te- 
nebri s , qua a hominum inscitìa o Ru- 
denti, omnem antiquitatem Adria nu * 
Spataphorus in lucem revocaverat. 
Aggiunge lo stesso autore 1 . c. else ne- 
nia ex intima Europa Neapolim ve- 
niebat quia ad Adria num di verterci , 
ad Adrianum pelerei , ab Adriano 
opem pelerei , Adriani quotidiana 
consuetudine perfrueretur. 

a) Antonio Agostini visitò quel 
mosco nel > 56 g, v. epist. latin, et 
ilalic. Parma 1604 p. 36 1 j il Pighio 
neL 1575 v. He reni. Pnylic. I. c.; e 
Lorenzo Schrader nel riferito libro 
p. 348 se dà un succinto ragguaglio. 
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seno nel 1773 '), e cho lcggesi in una ben conservata 
base marmorea del nostro reai museo , nella quale di 
un pcrvigilio al Dio Patrio nel di ia febbre jo si fa 
ricordanza : 

L-LICINIO 

PRIMITIVO 

ORNA MENTIS • DECVRION 
HONORATO 

CVRATORI • AVGVSTAL ■ PERP 
AVGVSTALES • CORPOR 
OB • PERPETVAM • ET • PLVRIFARIA* ’) 
MVNIFICENTIAM • EIVS • ET QVOD 
RES • NEGOTIA • Q VE • EORVM 
INTEGRE • ADMINISTRET 
CVIVS DEDIC DEC VRIONIBVS 
SINO US • XII • AVGVSTALIBH ■ Vili • INGENVJS 
ET VETERAN CORP IIVI • MVNICIPIB H • UHM 
ET-EPVLVM DECVRIONIBETAVGVSTALIB- DED 
ÌTEMPRIDVSFEBRDIEPERVIGILII-DEIPATRII 
ALTER VM • TANTV.M • DED1T 
L • D • D • D 


l) Nelle originali schede delle 
iscrizioni del reai museo , eh' esistono 
presso la reale accademia er colanese, 
legarti su di questa, Miteni 1773. 

a) Notisi la voce plurifarìam 
che, per quanto io scorgo, è qui ado- 


perata senza dubbiezza alcuna Aggetti- 
vamente , da plurifariu* , siccome il 
bifarius da A.mmiano Marcellino XVIII, 
4. Nel luogo di Suetonio dauci, 2. 
gladiatoria numera plurifarìam ti 
multiplicia exhibuit , io credo clic 
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Al lato sinistro della base leggesi io ottimi caratteri la 
data della dedicazione : 

DEDICAT • ìli K AVG 
P VDENTE • ET OREITO 
COS 

che mostra l’anno 917 di Roma, e’I i 65 di G.C., nel qual 
anno procedettero consoli L. Arrio Pudente, e M. Gavio 
Orlito '), cioè l’anno quinto di M. Aurelio c L. Vero. 

Il Dio Patrio, di cui si parla in questa nobilissima 
iscrizione, sarà stato forse lo stesso Genio della città, 
ad onor del quale si celebrava un pervigilio a ): ed in 
questa solennità L. Licinio Primitivo distribuì a’ decurio- 
ni , agli augustali, agli ingenui ed a’veterani cor]x>rati, non 
che agli altri cittadini di Miscno la stessa liberalità loro 
usata nella dedicazione della statua erettagli dagli augustali 
corporati. Or se in Miscno, cclebravasi la festività del Dio 
Patrio con una veglia giuliva {tran vx>or o tranu^arfios), sarà 
forse strano il pensare che in Pozzuoli città si vicina a Mi- 


debba leggersi aggettivamene piurì- 
faria , siccome avverti il Bunnanno 
ad !. c. tom. 1 p. 957 di essere scritto 
in alcuni codici ed in riputate anti- 
che edizioni. 

1) Ilclandi fatti a p. 38 e p. 
791. Sono così nominati questi consoli 
nell’ iscrizione gruieriana p. DCCL1 , 3. 

0) Vedi Plinio li. N.XVIll,ia, 3a, 


Cicerone de legib. II, i5, ai, Petro- 
nio saiyr. ai, liurman., Arnobio conir. 
geni. V 94. Livio ancora fa menzione 
di un sacro pervigilio presso i Campani 
hisi. XXIII , 35. Paragona il Rivino 
nel suo commento al pervigilium A' r- 
nerin p. 45, e i cementatori di Pe- 
tronio al 1. c. 
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sono, si celebrasse egualmente una simile festività col nome 
di Natale del Dio Patrio, cioè del Genio di essa, nel di il 
gcnnajo , nel qual di per renderlo più solenne fu data al 
popolo una magnifica caccia di fiere , ed uno spettacolo 
gladiatorio, siccome vicn ricordato nella iscrizione di A. 
Verazio Sevcriano? 

Non mi estenderò sulle altre particolarità degne di es- 
ser notate in questa iscrizione per non eccedere i confini 
della brevità che ini son proposto. Noterò due cose soltan- 
to; la prima è che molto opportuno sarebbe stalo il nostro 
marmo al dotto accademico francese il signor Mongcz pel 
soggetto da lui impreso ad illustrare nella sua memo- 
ria intorno agli animali uccisi o dati in ispettacolo ne’ 
circhi Io non so perchè mai abbia egli creduto di non 
far uso de’ monumenti epigrafici per compiere le sue ricer- 
che sulla natura e provenienza delle fiere e degli animali 
che con tanta cura c con tanta spesa i Romani audavansi 
procacciando per soddisfare una barbaro curiosità, al pun- 
to di erger monumenti a chi loro procurasse siffatto altro 
che umano diletto ’). 

Nuove sono iu secondo luogo lo due lettere singolari 
C. I. che distintamente si leggono nella iscrizion nostra 
dopo la conosciuta forinola L-D-D-D- 


1 ) Nelle memorie dell’ accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere 
dell' istituto di Francia tom, X i 833 
p. 36o se gg. 

a) Confrontiti*! su tal particolare 


le osservazioni del Meìners nel cap. VII 
della tua storia della decadenza de 
costumi de Romani ne' primi secoli 
dopo la nascita di G. C. traduz. ital. 
Firenze i4it tom. a p. i a x», 


cerva sio 


8 * 

11 Rcincsio ') seguito dagli editori olandesi della 
raccolta gruteriana le spiegò Coloniae Iuliae , il che 
fece supponendo , che il natale del Dio l’atrio, di cui 
si fa menzione nel marmo , fosse stato quello di Giulio 
Cesare , e questa spiegazione seuz’ altra ragione fu adot- 
tata dall’ Ordii ’). 

Non soddisfatto di ciò, atteso che io non aveva giam- 
mai incontrato nelle lapide denominata una colonia Giu- 
lia , senz’altro aggiunto che la designasse particolarmen- 
te 3 ) , io ini uniformai interamente alle osservazioni del 
ehiariss. mio amiro , e collega il cav. Giovanni Lahus 
nella illustrazione del marmo trentino di C. Giulio In- 
genuo 4 ), nel quale le stesse due lettere singolari C. I. an- 
cor furono intese da alcuni Coloniae Iuliae o Iuliensis , e 
pensai che non altra spiegazione potesse darsi loro se non 
quella di Ilarissimo luveni, epiteti che mi persuasi , po- 
tessero al par di Giulio Ingenuo, com’era stato dottamente 
provato dall’illustre epigrafista milanese, ben convenire al 


i ) Syntagm. irucr. cl. i , 65; p. 1 08. 
3) JnscripL latin, n, a533. 

3) Son note ne’ marmi le deno- 
minazioni di Colonia Julia Faneetris, 
t Colonia lu/ia Fano Fortuna e (Fano), 
Colonia lu/ia Uinpelli ( Spello ) , Co- 
lonia Conjuncta Julia ( Sutri ) , Co- 
lonia Julia Felix ( Capua ). Ancor 
nelle monete si trovano siffatte con- 
giunte denominazioni : c vero che in 
una moneta della Nerica riferita dal 


Flore* ( meditila. $ ile Espana L 111 
tav. 63 n. 6 ) leggeri COLONIA IV LIA 
11VIR : ma questa moneta la giudicò 
adulterata sopra un'altra sj tettante al- 
la colonia Fa nana della Mista il Sc- 
atini nella descrii, delle me dag. ispan. 
del museo JJederv. p. 643. 

4) Intorno V antico marmo di 
C. Giulio Ingenuo dissertazione epi- 
stolare, Milano 1827 in 8. 
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nosiro A. Vcrazio ') , e spiegai cosi la intera forinola 
Locus Datus Decreto Decurionum Clarissimo Iuveni. 

Mentre io era in questa opinione, fu trasportata nel reai 
museo la seguente iscrizione sepolcrale uscita , non è gua- 
ri , in luco dagli scavi, che per ordine del nostro gover- 
no si stan facendo nell’ antico sepolcreto di Cuma presso 
la palude Ac/ierusia detta oggi il Fusaro. La iscrizione 
dice cosi , secondo l’ apografo da ine tratto dal marmo 
originale, alto palmi 5; c più, largo palmi 3 circa: 


ì) Io diceva che *1 titolo di Cfa- 
nssimus Invenis come quello di Cla- 
ris. simus Puer , Infans o C'ari ni ma 
Puri la , soleva darsi a’ figli d’ illustri 
famiglie , e perciò poteva benissimo 
adattarsi ad A. Vcrazio , molto più 
per esser rivestito di cospicue cariche 
municipali espresse nella lapida. Os- 
servava ancora che l’aggiunto 1 uve- 
ma dato ad A. Vcrazio non dovesse 
farlo credere un giovanetto di fresca 
età , e tale da non poter sostenere le 
cariche anzidette , giacché queste so- 
levano concedersi oc* municipi! a’ figli 
di patrizie e doviziose famiglie, ed an- 
cor juvenis poteva dirai secondo la 
diffinizionc del giureconsulto Marcello 
dig. lib. 3a tit. de legai. 3 leg. 69 co- 
lui qui adolescenti* excem't asta lem 
quando incipiat inter seniores nume- 
rari. Ricordava a tal proposito l'epi- 
gramma sottoposto alla base Nolana di 


un C. Stat ilio ower Stazio Prisco Fisio 
Sereno gii pubblicala per comunicazione 
mia dal chiar. collega il sig. ab. Gua- 
rìni , e che comincia 1VVENIS Se- 
reni triste cernitis marmar , non 
ostante che costui fosse vissuto circa 
anni trcnlatre c fosse stato augure e 
ancor duumviro. Osservava in ultimo 
che la qualità di ci vis amantissima* 
facesse intendere di essere stalo Vera- 
zio di cospicua famiglia del paese che 
l’onorò d’iscrizione e di statua in biga, 
c cito per la liberalità usata verso il 
popolo avesse meritato dì esser anno- 
verato ( adlcctus ) tra’ decurioni , i 
quali in una iscrizione Lanuvina presso 
il Grutcro p. CCCXXX , 3 , son detti 
juvenes c Juniores, come par che deb- 
ba leggersi in un* altra del musco 
Kircheriano presso il Mafici nuts.veron. 
p. 294 , 7 e più intera nel Biunat i 
mus. K irxb. in script, p. 61. 
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SEXTIAE • L • F-EANI 
MONVMENTVM . PVBLICE 
FACTVM * D • D • C • I 
QVOD • EA.MVNIFICA-ERGA 
COLONIAM * FVIT 

la questa epigrafe, che per la semplicità, e pro- 
prietà del dire annunzia l’età de’ primi anni dell’im- 
periale reggimento in Roma , compariscono ancora dopo le 
lettere D. D. le due medesime C. I. della iscrizione di Ve- 
razio, ina per altro si aggiungono in principio L. D. Or se 
a costui potrebbe adattarsi la lode di Clarissimo Juveni, 
certo è che non possa convenire a Sestia , donzella , o 
matrona che sia, del marmo Cumano. Uopo è quindi 
cercare altra spiegazione di quelle due lettere singolari, 
che s’incontrano in due diversi monumenti, onorario l’uno, 
sepolcrale l’altro ') , i quali pare che appartengano ad 
una stessa città. 

In mancanza di altri monumenti ne’ quali trovinsi, per 
quanto io sappia, le dinotate due lettere o isolate ovvero 
unite ad altra formola conosciuta *) , esporrò le mie con- 


i) Clic sia sepolcrale 1 * iscrizione 
di Sealia par che non faccia dubitarne 
il testo della medesima. La configli* 
razione poi convessa della lastra di 
marmo, sulla quale è la iscrizione scol- 
pita , mostra die appartenne ad una 
costruzione circolare/ qual i appunto 


quella di alcuni monumenti sepolcrali 
in Pompei. 

3) Aveva già il Marini j 4. 
p. 537 ) affermalo , ed ancor mostralo 
con esempli , che le sigle nelle anti- 
che iscrizioni/ avuto riguardo alla qua- 
lità del marmo, al luogo, c spesso 
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ghie! Iure, avvalendomi, per quanto vien permesso in 
tanta oscurità , de’ mezzi che la scienza epigrafica soltanto 
può fornirci. 

Premetto che le citate due lettere , coin’ esse giacciono 
in ambo i inarmi, pare che non sieno da separarsi dalle 
due precedenti Decreto Decurionum. 

Potrebbero quindi in primo luogo spiegarsi Consensi i 
Incolarum, prendendone argomento dalle espressioni nelle 
lapide DEC urionum DECre/o ET CONSENSV PLE- 
BIS •) cd ancora EX CONSENSV ET POSTVLATIO- 
NE POPVLI *), senza parlar delle medaglie, nelle quali 
simili frasi, esprimenti l’universal consentimento di tutti gli 
ordini della città , sono state conservate 3 ). E noto poi 


al lor «ilo , dovessero spiegar»! col 
confronto , ce ci può , di espressioni 
riportale diciecamente in altre, e la 
«tessa regola fu ripetuta , e con mag- 
gior forza inculcata dal Cardinali di 
chiarie», ricordanza in un «uo dotto 
articolo inserito nelle effemeridi ro- 
mane ( L Vili p. 79 e «cgg. ). So- 
gliono però nelle lapide comparir sigle 
delle quali in difetto di confronti , 
troppo necessari! negli studii nostri , 
non può darsi spiegazione. U Marini 
stecco ( ibicL p. 8 o 3 ) confessò di non 
intendere quelle che si leggevano in 
un frammento di lapida Ostiense da 
lui riportato-, siccome a me somma- 
mente difficile riesce di spiegare le 
lettere singolari D. D. C. V che sono 


in fine di una iscrizione Ocricolana 
pubblicata prima dal Guattaui ( notizie 
tulle antichità , e belle arti di Roma 
1788 p. 47) e poi più esattamente dal 
Marini ( ibid. p. 576 ), se pure quelle 
lettere non vogliati dire DeDiCuP'it 
ovvero De Dicare CumVit per motivo 
die dal lato sinistro della lapida stessa 
ove è la data della dedicazione , scri- 
vesi P . S . T che il Marini ben in- 
tcrpelrò PoSiTa. 

1) Marini A. A p. 399. 
a) Grutero p. CCCCLXXXIV, a. 
Leggcsi altresì CONSENSV VMVER- 
SORVM nella tavola di patronato de' 
Peltuioi p. CCCCLXXXlll, C. 

3 ) Confronta il Marini ibid. p.45. 

* 
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quanta parte avessero nella concessione delle onoriGcenzc 
a’ benemeriti personaggi i semplici domiciliati ne’ munici- 
pi! ( incoine ), i quali costituendo una classe importante in 
essi, partecipavano degli spettacoli, e. delle munificenze, 
che da quei si facevano ■) : il perchè le loro premure 
per siffatte concessioni sono alcuua volta menzionale nelle 
antiche iscrizioni. Riscontrisi per esempio la Gruteria- 
na 1 * 3 * ) di un C. Giulio Elcno liberto palatino il quale 
viene onorato EX. DECRETO. DECVRAmum MVNICIPH 
ALETRINATm ET. PO LLICITATION E . SEV IRdm ET 
M VNIC1PVM . ET . INCOLA Rum. 

Non vo tacere in secondo luogo P altra interpetrazio- 
ne, che m’è venuta in pensiero, cioè, Colonornm Inco- 
larum , vale a dire Decreto Decurionum Colonorum In- 
colarum. Ma cosi fatta spiegazione, oltre che non è soste- 
nuta da alcun confronto, sarebbe impropria, ed anzi er- 
ronea per quanto io penso; giacché non poteva in alcuna 
città secondo la ragion pubblica de’ romani esservi altra 
rappresentanza fuori quella del decurionato, che avesse fa- 
coltà di deliberare, e far decreti 5 ). 


1 ) Ordii i bici. n. 36g. 

a) Pag. CCCCXX11 , 4. 

3) L’ incoia secondo la dif&nizio- 

ne di Ulpiano ( digest, lib. 5o tit. 1 

lcg. 1 ) era colui che domiciliava 
soltanto io una città , c differiva dal 
cittadino, e dal muniripe. Poteva es- 
sere eletto alle cariche pubbliche ( di- 
gest. ibid. legg. 39, e 34 ); ricordisi 


la iscrizione Gruteriana dista di sopra 
( ossia quella della p. CCCCLXXX1V ) 
di un Sesto Vendo Giovenziano ammesso 
IN CVRIAM LVGDV.NENSIVM NO- 
MINE 1NCOLATVS. Non troverassi 
giammai peri» che gl* incoiar formasse- 
ro raduuanza pubblica con facoltà di 
deliberare , e far decreti nel senio 
delle leggi romane. 
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Potrebbero ancora quelle due lettere C. I. in entram- 
be le iscrizioni nostre spiegarsi Colonia, ovvero Civibus 
Imperantibus , leggendosi in un marmo onorario di Spa- 
gna presso il Grutcro *) ORDO DECVRIONVM POPV- 
LO IMPERANTE. Ma pur questa spiegazione io stimo 
doversi rigettare, non potendo esser sufficiente a giustifi- 
carla l’autorità di un marmo unico, che provieno dalle 
schede dello Schott, e della cui fede non dà favorevole 
giudizio l’acutissimo Hagenbuchio *). 

Altre interpetrazioni di simil fatta potrei io addurre, 
se volessi arduinizzare , siccome in somigliante occasione 
si espresse monsignor Marini 1 2 3 ) , ma tralasciandole mi 
limiterò a riferirne un’altra sola, la quale a mio corto 
intendere sembra che possa con qualche probabilità es- 
ser ammessa. 

Leggermente modificando la interpretazione del Rei- 
nesio di sopra rammentata io spiegherei quelle due let- 
tere singolari C. I. in ambe le iscrizioni Colonorum, o 
piuttosto Cumanorum Iuliemium. Di questa spiegazione 
una prova nc porge Plinio il vecchio 4 ) , il quale ram- 


1 ) Grotnro p. CCCCXXXV , 3. 

2 ) Ordii ibid. I. 1 p. 63 nel- 
l’ arti» criiìcat supplemcntum littera- 
rium. 

3) A. A. p. 3^5 in proposito del- 
le sigle C.I.O.N. che leggonsi in. una 
iscrizion sepolcrale presso il Grutero 
( p. DLX1V, 2 ) , e che lo Scaligero 
spiegò Civium Jpsius Omnium No- 

mine. 11 Marini fa osservare che nel 


marmo originale disiente nel palazzo 
Giustiniani aveva egli letto espressa- 
mente CIOX , forse erroneamente per 
COXInr^» , siccome io argomento dal 
confronto di un’altra copia dell’ iscri- 
zione medesima riportata pure dal Gru- 
tero a p. DXL1X, 5 , al che non pocc 
mente il Marini. 

4 ) /fiat. nat. Ili, 8 - 


O E H V A S I O 


So 

montando gli Aretini li distingue colla qualifica di Ar- 
retini V eteree , Arre tini Fidenles , Arredai IVLIENSES, 
ed in altri luoghi menziona Astiai quod lulienses, lu- 
lienses Camorum, lulienses Thearì nella Tarragoncse '). 

Ho osservato ancora che nelle colonie Giulie che sono 
denominate, come dicemmo, con una seconda qualifica , i 
cittadini eran detti con proprietà ne’ pubblici monumenti 
lulienses. Ne’ celebri cenotaffii pisani ’) leggesi VTI CO- 
LONIS IVL1ENSIBVS COLONIAE OBSEQVENTIS IV- 
LIAE I’ISANAE EX HOC DECRETO , eie. Se dunque 
in Pisa colonia certamente dedotta da Angusto, e deno- 
minata Obsequens Iulia Pisana , i cittadini eran chia- 
mati Coloni lulienses, pare possa con fondamento dedursi, 
che quei di Cuma , in cui sappiamo da’ laceri brani fino 
a noi pervenuti del libro sulle colonie di Frontino i) * 3 ) essere 
stata dopo varie vicende dedotta una colonia da Augusto, e 
forse una di quelle dopo la vittoria di Azio *), si fosser 
detti Coloni o piuttosto Cuniani lulienses. Che se si vo- 
lesse trovar ragione del perchè si fossero cosi appellati in 
entrambi i monumenti , io direi che ciò avessero essi fatto 
per distinguersi da quei dell’antica Cuma ncll’Eolide dell’ 
Asia minore. E credo che si sarà fatto uso di sigle perchè 
siccome i monumenti, ne’quali leggevansi quelle lettere sin- 
golari, eran collocati o nelle piazze, e ne’ luoghi pubblici 
della città, ovvero nel particolar sepolcreto di Cuma, edera- 


i) Ibid. 111,3 , 5; XIX, 23 ; 1111, 6. 3) Scriplor. agrar. Goti. p. 104 » 

a) Tab. 1 presso il Noria ceno- e i3j. 

taphiu pisana. 4) Suetoa. Octav. 46. 
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no unite a forinole troppo conosciute e costanti a quei tem- 
pi, non v’era bisogno di esprimer quelle voci per disteso, ina 
bastavano le sole iniziali per esser da chi le osservava benis- 
simo intese. Quando piaccia di accogliere questa mia con- 
gliiettura, cui voglio che si dia in difetto di prove positive 
il peso che suol darsi ad un semplice sospetto , sembra 
che l’intera forinola della iscrizion nostra di A. Verazio 
possa spiegarsi Locua JDatua Decreto Decurionum Co- 
lonorum, ovvero Cumanorum Iuliensium, ed in quella 
della iscrizione di Sestia Monumentimi Publice Factum 
Decreto Decurionum Colo no rum, ovvero Cumanorum Iu- 
liensium. 

É poi notevole che per la scoperta di quest’ ultima 
iscrizione di Sestia, ove si veggono lo stesse due lettere 
C. I. della lapida di A. Verazio, vien confermata l’opi- 
nione da me di sopra esposta , di non potersi attribuire 
quella lapida a Napoli antica, siccome crasi fatto dalla 
comune de’nostri scrittori, ma bensì a Cuma, la quale, 
come la vicina Pozzuoli, magnifico anfiteatro aveva, i cui 
ruderi ancor si ammirano tralle'stupende ruine dell’antica 
città. 
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III. 

C • A VILLI VS DECEMBER 
REDEMPTOR MARMORARI VS 
BON M DIzE 

C V M VELLIA CINNAMIDE COKT 
V • S • L • M 
CLAVDIO AVG- L 

PHIDALESPHOTO SACERDOTE POSlTA 
DEDICATA- VI- KAL- NOVEMBRIS 

Q - IVNIO MARVLLO COS 

Trascrissi io già questa singolare epigrafe , che panni 
tuttavia inedita , dall’ /littoria neapolitana di Fabio Gior- 
dano che manoscritta si conserva nella nostra reai bi- 
blioteca. Su di essa notò il Giordano : 

Bornie Deae lemplum Neapoli Jìtisse velile epigram- 
ma leslalur quod in pulchro slylopodio marmoreo per 
ulrumque ìaltis lauri seu medicae mali arbore inscul- 
pliitn in cujusdam marmorarii tabema prope Divae Ma- 
rine Annunciatae fores VIDI , quod ila se /label. 

E questa istessa nota insicm con I' apografo della 
iscrizione di carattere, per quanto sembra, del nostro Ca- 
millo Tutini, io ho letto in un codice cartaceo della bi- 
blioteca Brancacciaua di S. Angelo a Nilo '). 


l) È segnato Banco IH A g. cd a in aUquiluta tu?uhut iriumphaliluit 

è cosi intitolalo. u Epilhaphia reperiti » ac pontibua aquarumque ductìbus 
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Io non sono dell’opinione del Giordano che la iscri- 
zione appartenga alla nostra antica Napoli , persuaso per 
gli argomenti già di sopra accennati, che la maggior parte 
delle latine iscrizioni che vi si trovano , aieno state por- 
tate da altri luoghi del regno con grave danno dello lo- 
cali antiche memorie *). In fatti altri marmi votivi alla 
stessa Dea Bona leggonsi nelle raccolte conosciute, i quali 
appartengono chi a Poutecorvo *) , chi a Minturna 5 ), 
chi al Castel di S. Gregorio negli Equicoli *) c chi ad 
altri luoghi. 

Nuova sembra nella iscrizion nostra la professione di 
C. Avillio Decembre. Incontratisi non di rado ne’ marmi 


» atque sepolcri» et alita non rutili s lo- 
ia eia Ltrn in alma urite quam in alila 
» partì bus ad camme n dationem fa- 
ir mamque Senatus popoli q. Romani 
» ac Pontifician et Impemtorum atto- 
ri rumque viro rum illustrium commen- 
ti d aliane d ignorimi facta in presenti 
» libello ut potai ». Non è interamente 
scritto il codice che contiene iscrizioni 
Bomane già conosciute. In fine ai legge 
Anno Saluti » MDCVlll hunc librum 
e mi ipse - Matthaeus Ilieronymu» Mat- 
ta f '. J . D. Salernitana». Chi fosse co- 
stui il dichiarò il di lui nipote Anto- 
nio nel ano libro hùtor. epiL de rtb. 
Stilemi/. A 'capali 1681 in 4" scrivendo 
a pag. 100 che Matteo Mazza fu ma- 
gistrato, e mori in Madrid designato 
presidente della regia camera dal su- 
premo consiglio d’Italia, cd a pag. 


134 aggiugne Antonio che questo suo 
zio lu philosophu» phynognamicus , 
electus dìscìptdus Joannis Jìaptistne de 
Porta ac jurisperitus , multa Mas. in 
diati» seienfii » edidit , omniumque an- 
tiquarum rerum eruditus. A questa il- 
lustre famiglia Salernitana, poi tra- 
piantata in Napoli , appartenne la 
villa al capo di Posilipo, che fu an- 
ticamente di Vcdio Politone, celebre po' 
viraj delle murene pasciute spesso di 
umana carne. 

1) Preziose sono le osservazioni su 
tal particolare del chiar. profess. Pier 
Vittorio Aldini nella prefazione de’ 
suoi antichi marmi comensi p. XII e 

3) Grulero p. LXXX 1 , 1. 

3 ) Doni cl. 1 , 1G8. 

4) L. c. i3i. 
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antichi i nuumorarii e fra gli ufizj quello a marmori- 
bus ’) , ma non mi sono giammai imbattuto a leggere 
un redemptor marmorarius. Io credo che ’l nostro De- 
cembre fosse stato un negoziante ovver incettatore di 
marini ; e che avendo un’ officina di artefici, assumeva 
a prezzo pattuito di fornire i marmi belli e lavorati , 
ovvero di condurne 1’ ornamento ( opus mannorarium ) 
di alcun edifizio sia pubblico sia privato ; il perchè egli 
si appose il titolo di redemptor marmorarius cioè appal- 
tatore di opere di marmi. 

Ch’ essendo poi C. Avillio un ingenuo e di tre nomi 
fornito, abbia avuto una contubernale , qual egli appella 
Vellia Cinnamide , non debbe recar meraviglia , avendo 
già il Fabrelti osservato >), e con molti esempii provato, 
che gl’ ingenui non isdegnavano di usar quell' epiteto 
delle non giuste nozze , siccome i servi tra loro si arro- 
gavano l’onesto titolo di conjux , uxor, domina, il qual 
ultimo titolo fu proprio delle più gentili persone. 

È notevole principalmente la iscrizion nostra per la 
data consolare della dedicazione che vien segnata col Q. 
lunio Marnilo. A prima giunta io pensai che questa data 
potesse riferirsi all’ anno di Roma q 36 , e 184 di G. C. , 
nel qual anno una lapida presso il Gudio ! ) indica per 
consoli un M. Manilio e Giunio diano; ma la prove- 


1) Vedi le dUscrtazioni 111 e IV 
del dotto libro di Biagio Garofalo de 
antiqui s marmorilnis opusculum cui ac- 
cedimi dissertai, IV. Trajecti ad Rht- 


num 1743 in 4. 

a) In script, antiq. p. 3 14 n. 386 
3) Pag. LI , 1. 
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nieuza del marmo essendo gravemente sospetta , qual mer- 
ce Ligoriana, ributtai quell’ epoca, lauto più clic da’ fasto- 
grafi io rilevava essere siati i nomi di que’ consoli Egio 
Marnilo e Papirio Eliauo. Mi rivolsi allora all’anno 8 i 5 di 
Roma, nel quale da Tacito ') vien nominato un Junius 
Marullua consul designatus senz’altro collega, come ap- 
punto leggesi nella iscrizion nostra. Sul qual luogo di Tacito 
avendo osservato il Lipsio che 1* anzidetto console dovesse 
tenersi per sujfetto , mentre i fastograli nomiuavan nello 
stesso anno ancora M. Anneo Seneca e Trebellio l) * 3 ), volli in- 
terrogarne il cbiar. nostro collega il conte B. Borghesi, uomo, 
conte ognun sa , di singoiar valore e perizia in ogni punto 
della romana istoria , e onore precipuo della nostra Ita- 
lia. Ei con quella cortesia , che in lui va a paro con la 
molta c riposta dottrina , si è compiaciuto rispondere 
alla interrogazione con sua lettera de’ 37 maggio dello 
scorso anno , nella quale ha dilegualo non solo le mie 
dubbiezze sulla data consolare , ma ancora tante e si pe- 
regrine osservazioni ha fatte sul consolato di Trebellio e 
di Seneca , da lui stabilito nella grand’ opera de ’ fasti nel- 
1 ’ anno 811 di Roma, ch’io bo creduto di dar sommo 
pregio a queste mie carte con riportare qui appresso le 
parole medesime della lettera di quell’ illustre uomo : 

» Le rendo poi molle grazie della copia dell’iscrizione, 
» che mi è stata carissima, da lei trovata nella storia di Fa- 


l) .danai. XIV , 48. 

3) Almelovecn fasti cons. p. iati, 

e 421. Paragona Ant. Agostini presso il 


Breockmanno de cons.qttor. in pand. 
fit menilo dopo i fasti di P. Ridan- 
do p. 837. 
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» bio Giordano. Quantunque egli assicuri di averla veduta , 
» le confesserò che sulle prime sono stato in dubbio sulla 
» sua autenticità, avendomi fatto senso il sacerdote roa- 
» schio di una divinità femmina , del che si hanno pochis- 
» simi esempii oltre i fanatici di Bellona, giacché i Galli 
» della Madre degli Dei, gl ’ Isiaci di Iside e simili , non 
» sono d’ istituzione romana. E più ini recava meravi- 
» glia che lo fosse della Dea Bona , i cui misteri , co- 
li ili’ ella sa al par di me, erano interdetti agii uomini, 
n per cui tanto susurro si fece , quando furono violati 
» dalla presenza di P. Clodio. In fatti tutte le sacerdotesse, 
» le maestre, le ministre che si conoscono di lei sulle 
» lapidi, sono di sesso muliebre. L’obiezione sarebbe aduu- 
» que gagliarda, e forse invincibile; ina ho poi riflettuto 
li che il marmo non dice che Filodcspoto fosse suo sa- 
li ccrdote, onde può tenersi che quella statua fosse posta 
» realmente alla Buona Dea , ma nel tempio di un altro 
» Dio , per cui si servisse del suo sacerdote nella dedi- 
11 cazione , il che non è nuovo a vedersi in altre iscri- 
11 zioni. Con tali avvertenze ammetterò la verità della la- 
» pide, supponendo poi che il Giordano non siasi accorto 
» di un’ultima linea forse rotta o corrosa col nome del- 
i) l’altro console, troppo insolito essendo che se ne me- 
li morasse uno soltanto. Imperocché non me ne sovviene 
li altro esempio sicuro nei bei secoli , se non che un la- 
n tcrcolo militare (Kellcrman vigili n. 98 a, 99, 10.1 ), o 
» nelle figuline per angustia di spazio, o se si tratti di un 
» console imperatore ( Ordii n. 1494, i 5 a 3 , 278», 53 i 4 , 
11 4 g 3 1, 5 o 3 o ), o quando non si ebbe realmente che un 
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» console solo come nelle due tessere gladiatorie dell’anno 
» 705 ( Ordii n. 3 134, bullettàio archeologico del 1 835 p. 
» 107 ) , o quando uno di loro fu condannato come nelle 
» Orelliaue n. 701 e 733, e nella tavola del Marini (fr. 
» aro. p. 783), il quale non badando a ciò l’attribuì al 
» 760, mentre spetta all’ 818, in cui noD poteva più no- 
ti minarsi M. Vestino Attico fatto uccidere da Nerone 
» nella sua magistratura. Il qual ultimo caso gli atti di 
» quel tempo che abbiamo in Tacito , non ci autorizzano 
» a credere qui ripetuto. Rettamente ba poi segregato il 
» nuovo console da quelli del 937 che si chiamarono L. 
» Cossonio Eggio Marnilo, e Cu. Papirio Ebano per fede 
» della tavola arvale XXXII, colonna terza, e delle iscri- 
» zioni del Grulero p. 5 o, 2, del Fabretti p. 367 , 129, e del 
» Donati p. 172, 3 , falsa essendo la citatami Ligoriana 
» del Gudio p. 5 a , 1 con M. MÀRVLLO. ET. IVNIO. 
» AELIANO- COS. già condannata dal Marini (fr. aro. 
» p. 403. ). Niun dubbio che qui si tratti dello stesso Giu- 
li nio Marnilo designato da Tacito per console dell’ 8 i 5 , 
i> ma d’ogni altra parte ignotissimo, di cui avremo ora 
» imparato il prenome preterito dallo storico. E quantun- 
» que Suetonio ( Ner. c. i 5 ) ci abbia annunziato che 
« Nerone cunsulatum in senos plerumque menses dedit, 
» ella non abbia difficoltà con l’appoggio della nuova la- 
» pide di determinare i suoi fasci alla seconda metà di 
» quell’anno senz’aver timore che ciò le venga impedito 
» dal concorso del consolato di Trebellio Massimo e eli 
v Anneo Seneca. E vero che alla testimonianza di questo 
» loro onore, fattaci da UJpiano nel digesto lib. 56 tit. 1 
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» log. 1 e da Giustiniano nelle istituì, lib. a tit. a5 , si è 
» ora aggiunta l’altra più. autorevole del giureconsulto Cajo 
» institut. lib. a c. a 55. Ed è pur vero che il Panvinio e molti 
» altri dopo di lui lo hanno stabilito nell’8t5, perchè il 
» scnatusconsulto Trcbclliano fatto a’ a5 di agosto, con 
» cui al dir di Cajo cautum est ut si cui hereditas ex fi- 
ri deicommissi causa restituta sii, actiones, quae jure ci- 
to vili heredi et in heredem compete reni , ei et in eum 
to darentur, cui ex fideicommisso restituta esset hereditas, 
r> fu da loro reputato lo stesso che il scnatusconsulto ri- 
si cordato da Tacito iu quell’ anno lib. XV c. 19 , con 
» cui si prescrisse ne simulata adoplio in ulta parte mu- 
to neris publici juvaret, ac ne usurpandis quideni here- 
to dilalibus prodessel. Ma il Lipsio nella vita di Seneca 
» cap. 4 giustamente avverti che queste due leggi vcrte- 
» vano sopra oggetti affatto disparati, e quindi eran diver- 
» se fra loro. E quantunque non riuscisse a (issare l’età 
» della magistratura di Seneca, oppose però che doveva es- 
» sere anteriore all’8r5, perchè al principio dell’anno me- 
» desiino si raffreddò l’animo di Nerone verso di lui (Tacit. 
» annui. 1. XIV c. 5a e 56 ) ; onde egli insliluta priorie 
» potentine commutai , prohibet coelus salutantium , vitat 
to comitatus, rarusque per urbem, quasi valetudine ia- 
to fensus, aut sapieniiae studiis adniteretur , il che non 
» può conciliarsi con gli onori , c coi doveri di un console. 
» Ed io aggiungerò , che anche il collega Trebellio ricusa 
» che i suoi fasti sieno procrastinati fino a quell’anno, ed 
» anzi fino all’anno precedente, imperocché sappiamo che 
» nell ’ 814 egli faceva il censo delle Gallie, in compagnia 
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» di Q. Volusio o di Sestio Africano ( Tacit. cinti. XIV 
» c. 46). Ora i censitori delle provinole, almeno più illustri, 
» per istituzione di Augusto , furono uomini che erano già 
» saliti al consolato, come lo era Sulpicio Quirino che fc- 
» ce il celebre censo della Siria e della Giudea, o come per 
i> parlar delle Gallie lo era Germanico, quando ne fu inca- 
» ricalo nel 767 ( Tacit. culti. I c. 5i ), e che distratto dal- 
li le sedizioni e dallo guerre Renane dovette continuarlo 
» nel 769 per mezzo de’ suoi legati P. Vitellio e C. Anzio 
11 ( Id. ann. II c. 6 ). Arroge che tali pur furono i compa- 
ri gni diTrebellio, giacché Q. Volusio fu ordinario nell’809, 
11 ed or ora le mostrerò cheT. Sestio fu suffetto nell’ Sia, il 
» perchè non potrà dubitarsi che anch’egli fosse un uomo 
11 della stessa dignità. L'anno poi 8i3 è impedito da suf- 
11 jetti sicuri , sebbene ignorati da tutti i faslograli, cioè 
11 da Sulpicio Paterculo, c da Pompeo Vopisco , sottode’ 
11 quali spuntò la cometa di Seneca ( de naturai, quaest. 
11 lib. VII c. 28 ) da lui chiamata altra volta Neroniana , 
11 e che apparve appunto in quest’anno per deposizione di 
11 Tacito {ann. XIV cap. aa ). Egualmente l’8ia viene 
» escluso dal sopracitato Sestio Africano proveniente dalle 
» tavole arvali, dalle quali avremmo saputo anche il suo 
11 compagno, se non ce l’avesse rapito la frattura della ta- 
li vola XVII serbata in codesto reai museo. Il Marini non 
» s’accorse che la tavola XIV non è rotta nella fine, nè 
11 la XV nel principio , ma che la loro separazione proce- 
11 de da questo soltanto che nell’ una terminava la lastra di 
11 marmo superiore, nell’altra incominciava l’inferiore. Co- 
li me in tutte le ltmglic iscrizioni scolpite in più tavole sot- 
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» loposte , lo scarpelliDO senza far caso di ciò proseguì ad 
» incidere quello che doveva , e quindi il senso nelle due 
» linee coerenti procede felicissimo senza alcuna interruzio- 
» ne , leggendovisi che il maestro immolò nel Campidoglio 

fìl nataiem. Ntrenit. Cianiti. CAFJSARIS. AVOVSTL GERMANIO. 10VL B. M. IVNONI. VACCA* 

Mirunae. VACCAI». SALVTI. FVBLIC. VAOCAM. FELICITATI. VACCAM. GENIO. IPSIVS. TAVRum 

» E ciò si conferma dall’ esatta progressione delle date , 

» giacché dal XVIII. K.IANVAR. si passa al K. IANVAR. 

» Il che stabilito, rimane evidente che se la posteriore spct- 
» ta al primo gcnnajo 8)3, l’anteriore appartiene ai 1 5 di- 
» cembro 813 . Il Marini non potè vedere 1’ originale della 
» tav. XIV, e quindi non volle credere all’ AFRICAN VS. 

» COS della seconda riga ‘), ma suppose che il COS fosse 
» l’ avvanzo di una terza linea successiva, in cui si dcsidc- 
» rasse il nome de’ consoli. Io sono stato più fortunato di 
» lui , perchè in compagnia dell’ abbate Amati lo trovai 
» ne’ magazzini del musco Vaticano, cercando i fasti delle 
» ferie Latine ; però più mutilo di prima, mancandone ora 
» quasi la metà del destro lato , onde posso asserire che la 
» copia del Grutcro corrisponde esattamente alla parte su- 
ll perslite •, che il COS è immediatamente attaccato all’ A- 
» FRICANVS; e che non sussiste la pretesa linea iulerrae- 
» dia col resto della scrittura. Bensì non ho potuto verifi- 
» care a motivo della sopravvenuta frattura, se questo titolo 


1) Avevi gì» il chiar. autore ac- fatti sacerdotali nelle ritentar, del- 
ccnnata questa osservazione nella dotta P istituì, archcol. di Roma p. 276. 
sua illustrazione del frammento de’ * 
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» gli fosse ripcluto nella 7 linea, in cui viene citato di 
» nuovo, ove glie lo nega il Grutcro, e dove viceversa glie 
» lo accorda ugualmente il Ligorio nella copia in tutto il 
» resto conforme di questa tavola che lasciò nel suo libro 20 
» delle antichità p. 71. Tutto al più potrà adunque restar 
» controverso se Sestio Africano fosse già console III idus 
» decembris dcll’812, in cui sappiamo dalla tav. XIII che 
» gli arvali sacrificavano in memoria del padre di Nerone : 
» ma non lo sarà ch'egli godesse attualmente della porpora 
» consolare, quando intervenne all’ adunanza immediata- 
» mente precedente. Quindi ne consegue, che la tavola 
» XVII, in cui viene notato il suo consolato come epoca, e 
» che deve esser la prima memoria che ivi se ne facesse , 
» perchè dopo soleva proseguirsi coll’ ISDEM COS, in vece 
« di esser posteriore e di tempo incerto, spetta anzi all'8i2, 
» ed è il principio della tavola XIV. E ne proviene pure , 
» ch’egli era già console quando Nerone tornò a Roma 
» dopo 1’ uccisione della madre, nella qual circostanza gli 
y> arvali sacrificarono IIII. IDVS di un mese, eh’ è proba- 
» bilmentc quello di luglio, il che verrebbe ad escludere, 
» che in quell’anno si siano avuti altri Buffetti a’ a 5 di ago- 
» sto. Per tulli questi impedimenti io ho trasferito ne’ miei 
» fasti il consolato di Trebellio e di Seneca all’ 811, prin- 
» cipulzucutc poi fondandomi sopra un passo di Tacito, che 
r) mi meraviglio come sia rimasto fin qui inosservato. In- 
» troduce egli il secondo nel lib. XIV c. 53 a dire a Nerone 
» nell’ 8 i 5 ; Quarlus decimili annus est , Caesar , ex quo 
» spei luae admotus sum , octavus , ut imperium obtines ; 
» MEDIO TEMPORIS tantum honorum atque opum in 

G 
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i) me contu listi, ut nihil felicitati meae desii, nisi modera- 
ti tio ejiis. Seneca aveva avuto la pretura da Claudio , nè 
tt dopo potè conseguire provincie , non essendo più partito 
» da Roma o dalle vicinanze, come non si ha alcun in- 
» dizio, che occupasse altra gran carica all’ infuori del 
» consolato. I fasci adunque sono gli onori che accenna 
» in quel luogo; ma s’ egli stesso confessa di avergli avuti 
» medio temporis, cioè Dell’anno quarto di Nerone, chi 
» dubiterà eh’ essi spettino all’811? Infatti per riguardo 
» alle ricchezze che ivi si congiungono agli onori , tro- 
» viaino asserirsi in quell’anno presso lo stesso Tacito 
n lib. XIII c. 4», che intra quadriennium regiae amiciliae 
tt ter millies seslertium paravi/. , eh’ è appunto il censo at- 
» tribu itogli da Dione lib. LXI c. io. In fine nel medesimo 
n anno si narra, che per l’invidia c per l’odio di lui il so- 
li nato dopo lunga difesa condannò all’ esiglio il vecchio 
ii consolare Suillio Nerulino. Or come Seneca potè avere a 
n quel tempo tanta influenza in senato, della quale nè prima 
n nè dopo s’incontra altro cenno? La cosa sarà chiarissima 
n se allora era console o attuale o designato, perchè nella 
» prima qualità avrebbe preseduto al giudizio, nella secon- 
li da sarebbe stato il primo ad essere richiesto del suo pa- 
li rere, per cui in ambedue i casi l’inimicizia de’ consoli 
ii soleva riuscire fatalo agli accusati. E con ciò spero di aver 
ii liberato il suo Marullo dalla molesta concorrenza di que- 
ll sti competitori, per cui se nel pubblicare la sua nuova 
» iscrizione credesse giovevole il valersi del presente brano 
» di osservazioni sul consolato di Seneca, lo faccia pure fi- 
li beramente , perchè io vedo bene che la vita non può più 
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» bastarmi per accompagnare con si lungo commento ogni 
u passo de’ fasti. 


IV. 

Riferirò poi insiem riunite le rimanenti iscrizioni che 
ini è riuscito raccogliere in diversi luoghi di Napoli. 


In fronte di una base rotonda ( slylobata ) lunga pal- 
mi cinque , e nel suo diametro larga palmi due meno un 
quarto , che come di sopra accennai si vede in fondo del 
cortile del palazzo del Principe di Conca all’ angolo della 
strada de’ banchi nuovi quando si esce al largo de’ SS. 
Cosma e Damiano , leggesi in buone lettere la seguente 
epigrafe ristretta in una cornice leggermente rilevata nella 
base medesima : 

IMP . CAESAR 
DIVI. TRAI ANI 
PARTHICI. F 
DIVI. NERVAE. N 
T R A I A N V S 
HADRIANVS 
AVGVSTVS 
PONTIF. MAXIM 
TRIB.POT.V. COS. Ili 
FECIT 
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Dcbbe riportarsi questa iscrizione all’ anno di Roma 
875 , di G. C. ìaa, contando in questo anno Pimperator 
Adriano la sua quinta tribunizia potestà c ’l suo terzo 
consolato '). Ma a qual uso mai potè servir questa base? 
a sostener forse qualche statua ? a ine sembra che non 
possa sospettarsi di aver servito di sostegno a statua, avuto 
riguardo al verbo fedi, col quale chiudcsi la iscrizione. 
Se si fosse poi trattato di un’ ara rotonda a qualche nume 
si sarebbe usato o il dedicagli ovvero il dal dedicai. 
Credo adunque che piuttosto quella base sia stata posta in 
qualche opera pubblica o forse tempio clic l’ impcrator 
Adriano abbia fatto costruire, tanto valendo il verbo fa- 
cere negli antichi marmi 1 * 3 ). Potrebbe inoltre sospettarsi , 
veduta la forma della base , che molto somiglia ad un 
rocchio di colonna , di essere stata posta per qualche 
grande strada ordinala e condotta a line dall’ imperatore 
medesimo, quantunque nessun segno vi si scorga di nota 
numerale , che possa far credere di essere stata una co- 
lonna milliarìa. E inedita, per quanto io ho scorto, que- 
sta sia base o sia colonna , c forse perchè si trovava nelle 
vicinanze della chiesa di S. Gio: maggiore, ov’ è al pre- 
sente, fu gcueral credenza degli scrittori nostri che quella 


1) Eckhel doctrin. num. vcL L VI 

p. 48. 

a) Par dettata quali come la no- 
stra la iscrizione di Traiano dell’ 836 
di Roma, io3 di G. C. , eh* è scol- 


pita sopra un cippo di marmo caduto 
deir antico ponte abbandonato nelle 
paludi Pontine, c eli’ è stata pubbli- 
cata dal Fea framm. di /usi. consol. 
Roma 1820 pag. 8 n. 20. 
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chiesa fosse stata pria un tempio fatto costruire dall’impe- 
ratore Adriano *). 

9 . 

Nel muro esterno del palazzo medesimo che guarda 
pure il largo de’ SS. Cosina c Damiano sta incastralo un 
altro marmo alto palmi tre meno un quarto e largo due 
meno un quarto. In esso lcggesi : 

D. M. 

MARCIAE . MARCFANAe 
ANCHARII . PROCVLVS 
ET . PROCILIAN VS 
MATRI . SANCTISSIMAE 
Tre volte fu edita questa iscrizione nella raccolta del- 
P Apiano scorrettamente e con diverse indicazioni *). Dal- 
l’ Apiano e con gli stessi errori la trasse il Grutero l) * * * 5 ), 
ma’l nostro Mazzella *) la pubblica come appartenente a Poz- 
zuoli, donde io nou ho dubbio che sia stata qui trasportata 
insiem con tante altre. 

3 . 

C. sepTimivs. C. F. LIBO 
AED. SCR. AED. CVR 
SIBI . ET 

LABERIAE . FVSCAE. VX 

sepTimiae. amaranT. l 


l) Vedi il Caracciolo de aacr. 

ecci. neap. mommi, p. 398 , de Magi- 

stris statuì rer. memorai), ci vii. Neap. 

p. 276 , 271, ed altri nostri scrittori 

che lungo sarebbe il rammentare. 


2) Fol. xcvm , CIX , c cxxi. 

3 ) Pag. DCCXXXIII, 4. 

4) Deaeri t. di Pozzuoli pag. 189 
ediz. del 1606. 


_ - : _ GoOgle 
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Leggesi questa iscrizione in un marino largo palmi 
tre e mezzo ed alto palmi due ed un oncia, appiccato nel 
muro esterno di uua ignobile casa nel vico detto de’ ban- 
chi nuovi. 

Io l’lio già altrove *) pubblicata , c spiegai la linea a 
Aedilicius Scriba Aedilium Carulium, attribuendo questo 
modo di esprimer la qualità di Settimio Libone, alla fre- 
quentazione solila ad usarsi per designar con maggior forza 
ciò che si voleva indicare ») ; e sospettai che forse il la- 
picida avendo già scritto aedilicius scriba, fosse piaciuto 
a Libone di aggiungervi a qual sorta di edili ei facesse da 
cancelliere. Ora voglio avvertire che’l Grande ! ) nel tra- 
scrivere il marmo stesso interpretò quella linea a , ae- 
dilicius scriba aedilis curulis ; con che par abbia egli inteso 
che Settimio Libonc dopo di essere stato cancelliere edi- 
lizio fosso poi divenuto edile curale, la quale spiegazione 
ho scorto di essere stata da altro valoroso scrittore soste- 
nuta per T uso di segnarsi senza copula ( imnitrwt ) negli 
antichi marmi la successione degli ufìzii di un soggetto. 
Io sebben riconosca quest’ uso in altre iscrizioni , pure non 
veggo che possa alla nostra applicarsi , e quindi mi sia 
permesso di non recedere dalla spiegazione altra volta data 


1) Sopra un’ iscriz. ni pontina os- 
servazioni, Napoli X837, p. i 3 . 

a) Ricordai tra l’ altro ibid. p. 1 1 
il vivere vitam de' Latini , espressione 
che iacontraui in una iscrizione di Fe- 
rentino presso il Roldetti osserva*, 
sopra i cimiteri p. $ 5 a di un' Afro- 
disia yurte VIX 1 T VITA aetatis tu te 


a nnis eie. La frequentazione poi non 
solo a’ Latini ed a' Greci , specialmente 
Attici , ma fu comune ancora agli Ebrei 
ed a’ Siri siccome osservò il Salmasio 
de Ilei Uni st. p. 139. 

3 ) Orig. de cognomi gentilizi i 
p. 106. 
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a quella linea. In Roma quantunque onorato fosse tenuto 
I’ ulizio di cancelliere ( scriba) de’ pubblici magistrati '), 
non era però a costoro concesso di aspirare per la loro con- 
dizione a cariche curuli ; c 1’ esempio rammentato dagli 
scrittori *) di Gneo Flavio, il quale per aver fatto palesi 
ad ognuno e lo forinole di legge , e i giorni fasti e nefasti, 
da scriba fu creato edile curule , mostra chiaramente 
esser ciò avvenuto per istraordinario caso degno di esser 
tramandato alla memoria de’ posteri. Nè dobbiam credere 
che un diverso sistema si fosse praticato nelle città fuori 
di Roma , dapoichè anche qual cosa straordinaria da Li- 
vio 1 * * * 5 ) e con ischerno da Orazio *) si disse che alcuno 
da scriba fosse divenuto pretore nella patria sua. Che se 
nelle antiche iscrizioni trovasi esempio che qualche sog- 
getto oltre al dirsi scriba edilizio si vegga di altra rag- 
guardevole magistratura municipale onorato, io porto opi- 
nione doversi ciò parimenti attribuire a non ordinario 
favore , c ciò non sembrerà strano che sia avvenuto nella 
decadenza del romano impero, specialmente nc’inunicipii, 
ov’era facile ad un uomo oscuro, ma vanaglorioso, il proc- 
urarsi fuori di Roma mercè di pecuniarie ed altre mu- 
nificenze , onori al di là della sua coudizione, e soddisfare 


1 ) Cicerone in Ferr. Ili 79 . Con- 
fronta il Fabretti inscript, domext. p. 

458 , e *1 Trota nel dotto opaicolo de 
acribia cap. Ili §. a pag. 455 segg. del- 

1* ediz. dell* opera di Ermanno Tigone 

de prima scribendi origin . TYaject, ad 

Jìhen. 1738 in 8 . 


a) Livio li. R. lib. IX , 4 b t Pli- 
nio H. N. XXX111, 6 , Gellio N. A. 
VI, 9 ec. Confronta il Niebulir hùtoir. 
ro mairi. tom. Il p. 392 , tra dui. frane, 
del Golbérjp ediz. di Bruxelles. 

3) II. R. XXIII , 19 . '» 

4 ) Satyr. 1 5 v. 35. 
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. 4 « 

in cotal guisa alla sua ambizione *). Ma tornando al no- 
stro Settimio Libone il quale non ha nella lapida altri 
titoli che que’ seguati nella lin. a , non pare clic senza 
farsi menzione di alcun straordinario suo merito possa 
intendersi che sia stato in un subito da cancelliere edilizio 
promosso ad edile curule. E il marmo Nomentano presso 
il Fabrelti =) nel quale un Sesto Mutilio Primo diccsi SCR. 
Q. ET. AED. CVR. , non debbe intendersi che costui sia 
stato Scriba Quaestor Et Aedilis , ma bensi Scriba Quae- 
storum Et Aedilium Curulium , di clic non mancano 
esempj Delle raccolto epigrafiche. 

4- 

CN. POMPEIVS 
EVPHROSYNVS 
ET -1VNIA- GEMELLA 
VXOR 

EX BONIS SVlS. HOC 
SIBI - SVMPSERVNT 

Leggcsi questa iscrizione in eleganti lettere scolpita 
su di un marmo largo palmi due, cd alto palmi cinque. 


1 ) Paragonimi le iscrizioni Gru- 
teriane pag. CLXXIV , f 4 e pag. 
CCCCLXXX111 , 3 nelle quali leggonti 
gli esempli de’ quali ho parlato. No- 
tevole è la iscrizione Ostiense onoraria 
illustrata dall’Amati nel giornale ar- 
cadico toin. XXVU1 p. 353 ann. i8a5. 
Essa è posta ad un Fabio F.rmogenc 


EQVO. PVBLico SCRIBAE. AED1L, 
( siccome legge P Amati ) , DE Canoni. 
ADLECto FLAMi/w DIVI. HADRia/i/ 
«te. il quale diede una visto» somma 
di danaro perchè il decurionato sosti- 
tuire nell’edilità il di lui figliuolo 
Fabio. 

2 ) Inscript. dom. p. 638 , a&3. 
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ornato di una specie di fastigio , nel cui mezzo è una co- 
rona con ville svolazzanti da ambi i lati , ed è incastrato 
nel muro del giardino del palazzo arcivescovile nel vico 
sedile capuano. Fu riportata molto scorrettamente dall’A- 
piano *) dal Capaccio a ) e dal Grutcro 3 ); ma era stala 
esattamente trascritta ancor colla indicazione del sito fin 
dal scc. XVI dal nostro Pietro di Stefano 4 ). 

L’ espressione ex bonis suis mi fa rammentare ciò che 
scrisse il grammatico Filargiro 5 ): Dicit Comijìcius ab ipso 
Virgilio audisse , quod Coelium Mantuanum quemdam 
tetigil; qui, consumplis omnibus facullalibus , midi sibi 
reliquit nisi locum trium ulnarum ad sepulluram. 

Un L. Pompeius Euph rosynus incontrasi in un’ ara 
romana presso il Muratori 8 ), che il Fabretti aveva già 
pubblicala dalle schede Chigiane 7 ). 


5 . 

/ D. M/ 

THREPTO d 
d PROPJNQVI/ LB 
HIC S1TVS EST 
SIBI ET SVIS 


Sta questa iscrizione in un piccini marmo eh’ è inca- 


i) Fot. cxxxii. 

a) J/isl. JVeap. p. 347. 

3) P. DCCCXVU , 3. 

4) Dttcr. de luoghi sacr. di JVo- 


poìi , i56o in 4* p. 180. 

5) A.d Virg. telog. Ili v. u>5. 

6) Pag. CXLV11I, a. 

7) Pag. 673 , 8. 

7 
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strato molto in alto nel muro esterno di una casa nella 
strada del Purgatorio vicino la chiesa di S. Maria Mag- 
giore detta la Pietra Santa. 

Fu riferita dall’ Apiano >), dal Gnitcro ’) ed ancor 
dal Muratori dalle schede Ambrosiane ! ) ma con la falsa 
indicazione Rornae in S. Marine Majoris. Debbo confes- 
sare che 1’ ultima linea sibi et suis non son giunto a leg- 
gerla nel marmo forso per esser non picciola 1’ altezza , 
ov’ è collocato, su quel muro. 

Questa iscrizione accresco il novero degli csempii 
de’ liberti , che non hanno indicato il nome di famiglia 
c ’l prenome de’ loro patroni, de’ quali ha con 1’ usata 
dottrina parlato l’egregio segretario nostro il cav. Fran- 
cesco M. Avellino 4 ). 


V. 


Vo infine riportare qui alcune iscrizioni trovate in 
Napoli c che come inedite io lessi già nelle schede del 
gran Mazzocchi , quando per commissione della reale ac- 
cademia ercolanese presi cura della pubblicazione del se- 
condo volume della nuova collezione degli opuscoli di 
quell’ illustre letterato nostro , la cui stampa fu terminata 
(in dal i85o. La prima c come segue: 


1 ) Inscrìpt, sacr. santi, vetust. 3) Pag. MDCCLlI , il. 

fol. C 1 X. 4) Opuscoli torn. ili p. a 3 segg. 

3) Pag. CMXCVII, 16. 
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SEPTIMIO RVSTI 
CO V C CONS CAVP .« 

PRO VISORI ORDÌ 
NIS RESTAVRATO 
RI THERMARVM 
OB INSIGNEM AMO 
REM SPLENDI 
DISSIMVS ORDO 
ET IIONESTISSI 
MVS POPVLVS 
PATRONO PRAES 
TANTISSIMO 

Annotò di suo pugno il Mazzocchi di essersi rinvenuta 
nel seminario arcivescovile di Napoli questa iscrizione , 
che ci dà il nome di un altro consolare della Campania 
sconosciuto al Pratilli che di cosi fatti personaggi raccolse 
le notizie *). Chi sia questo Rustico, se quello nominato da 
Ammiano Marcellino ’) sotto P imperator Valcntiniano 
nel 567 , ovver quello cui nell’impero di Costante nel 545 


1) D*‘ consolari della provìncia 
della Campania disserta sione, Napo- 
li 1757 in 4 - 

2) Lib. XXV 11 6. Di questo Ru- 


stico parla il Corsini de praef \ urti. 
Jìom. p. 2B0 c ’1 dice prefetto di Ro- 
ma nel 383 di G. C. 


> 1 1 Pii I ■■■! .... I 
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è diretta una legge nel codice Tcodosiano nella qualità di 
prefetto di Roma '), io non saprei diffiuirlo. 

Le terme poi, di cui dicesi ristoratore Settimio Rustico, 
sembra molto probabile che sicno quelle della nostra Na- 
poli. Il dotto Lascna 1 * * ) con buone testimonianze ha pro- 
valo che vicino l’antico ginnasio napoletano, i cui ruderi 
sono riconosciuti nella regione Forcellense nel vico comu- 
nemente detto sopramuro 5 ) , esistevano le termo , delle 
quali ancor ruderi furono rinvenuti nelle vicinanze della 
chiesa or della di S. Niccolò dc’Cascrti 4 ) verso la Ciu- 
deca vecchia. Questa regione ne’ mezzi tempi dicevasi 
termense appunto per le antiche terme che forse ancor 
si conservavano a que’ di, siccom’è stato dallo stesso La- 
sena 5 ) osservato. 

Le due seguenti iscrizioni provengono dallo stesse 
schede Mazzocchianc ; in una dello quali è notato che fu- 
rono ritrovate nell’ anno 1714 nel cavarsi le fondamenta 
di alcune casucce dirute nel largo di S. Domenico Soriano 
e propriamente a canto a Pori’ Alba , che noi volgarmente 
diciamo della Sciuscclla. 


1) Log. a 3 lìb. a tit. 3 o de ap- 
pella/. Vedi il Gotofrcdo nelle sue noie, 
e nella prosopograph. coci. Tfaodos. 

toro. VI pari, a p. m. 64. Confronta il 

Coriini ibid. p. ao 5 . 

a) Ginnasio napoletano p. 181 

ediz. del 1688 in 4. 


3 ) Confronta 1 * articolo che leggeri 
nel bulle //ino di corrisp. are ficai . 
i 83 o p. 1G1 segg. 

4) Lascna /. e. e *1 Celano ibid. 
giorn. 3 p. 327 segg. 

5 ) Lascna 1 . c. Confronta il Tu- 
tini orig. de ’ seggi di Napoli p. 22. 
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9. 

D. M 

VALERIO. Q. F 
DIODO REO 
VIX1T. ANNIS. XXX 
C. IVLIVS. FRONTO 
B. M. 

Di un edile Giulio Frontone leggcsi nel Capaccio un’ 
iscrizione che par mancante , e che esisteva nella casa di 
Bernardino Rota ■). Ancora si ha memoria di un C. Julius 
Pronto nel secondo de’ due latercoli che contengono i nomi 
de’ vigili Romani a’ tempi di Antonino Caracalla , con 
tanta erudizione illustrati dal Kellcrmann ’). 

3. 

D. AELIVS. ASC M. 

LEPIADES. NATI 
GIL. MIL. LEG. IX 
VIX. ANN. XXXXII 
MIL. ANN. Vili 
AELIA. SELERIA 
B. M. F. 

Fece illusione al Mazzocchi quell’ M in fin della pri- 


ì) Iliit. Ntap. p. 334. in fui. p. 5 n. 

a) Vig. Rom, la ter. Rornac i835 
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ma linea , che gli parvo appartenere al cognome, ma poi 
essendosene avveduto scrisse immediatamente nella scheda 
che dovesse unirsi al primo D. e spiegarsi Dis Manihus 
Avlius Asclepiadee cc. Della nazione poi di questo sol- 
dato della legione nona, che fu Gilda nell’Africa, notò il 
Mazzocchi Gilda oppidum est Maurilaniae Tingi tanae , 
inde Stephano est rb i$r ixhy riX&'wjf gentile GUdites. Un 
?. Elio Asclepiade leggesi in un latercolo che contiene i no- 
mi di varii corporati barcajuoli Ostiensi presso il Rei- 
nesio Fece ancor meraviglia al Mazzocchi il cognome 
Seteria nella linea penultima e dopo aver esitato nella 
scheda annotò credo scriptum fuisse Selenio. 


) Syntagrn . inscript, antiq. das. X , i , 99 p. 5ga. 
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APPENDICE 


Non sarà inutile di qui riprodurre la iscrizione di M. 
Statilio Prisco Fisio Sereno da ine citata sotto il ouiu. I 
di queste osservazioni, secondo l’ apografo eh’ io stesso ne 
trassi dalla pietra originale che sen giaceva quando la vidi, 
nel cortile del palazzo baronale in Cimitilc , e che ora 
sento essere stata relegata nel cellajo del palazzo istesso 
per servir di sostegno alla trave di un pressojo. 

M-S....T O.MF* 

PAL- CO. 

FISIO SERENO. 

rvTilio-caesiano. 

II VIRO* AVGVRI * 
VrXlT.ANN.XXXI.MENSIB.XI- 
DIEBVS. XVIII* 

ivvEiNis . sereni. Triste • cerniTis-marmor. 

PATER • SVPREMIS • QVOD -SACRA VlT . ET - FRATER . 
PIETATE-MIRA. PERDlTVM* dolens- fraTrem* 

QVEM ■ FLEViT‘O.UNIS‘PLANTIBVS‘NOVIS‘TVRBA‘ 
QVOD- INTERISENT. forma. FLOS- PVDOR- SIMPLEX- 
DOLE- MEATOR. QMSQVIS-IIOC.LEGIS- CARMEN* 

ET- VT- MERETVR. ANIMA- LACRIMA»- ACCOMODA- 
1PSIVS- 

PATER • MISER RIM VS 

Il marmo è allo palmi quattro e mezzo , c largo pai- 
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Sti- 
mi tro : nel lato occidentale è scolpita la iscrizione , nel- 
1’ orientale poi è figurata la sella curule della stessa forma 
clic quella di un cippo sepolcrale anepigrafo presso il Zac- 
caria *). Negli opposti inargini di questo secondo lato veg- 
gonsi i fasci con entro la scure, insegna del duumvirato 
ne’inunicipii. 

Ciò eli’ era degno di osscrvaziouo in questa epigrafe 
certamente Nolana , è stato già detto dal lodato mio col- 
lega il sig. abate Guarini. Aggiugncrò soltanto alcuni con- 
fronti intorno a' molti cognomi che ostenta il personaggio 
cui è posta la iscrizione secondo 1’ uso de’ tempi per mo- 
strar la nobiltà del suo parentado»). E primamente de’ Fi- 
sii Sereni illustre famiglia in Nola incontrasi una Fisia 
liujina sorella di Sesto J'isio Sereno in un marmo ancora 
esistente in delta città o che leggesi nel Grutero s) , nel 
Rcmondini i) * * 4 ) e presso l’Osann 5 ), come altresi in due al- 
tre iscrizioni ancor Nolane presso lo stesso Rcmondini 6 ). 
Della gente Rutilici poi recasi da costui 7) il marino di 
un T. Rutilio Faro patrono della colonia Nolana , c ono- 
ralo di varie illustri cariche militari sotto l’ impcrator 
Vespasiano. Il coguomc di Cesiano infine pare che 1’ as- 


i) Iter litter. per Ita/, p. 36 . 

3) Voggansi intorno ■ cosi tutta po> 

lìonomia presso i Romani le dotte osser- 

vazioni del non abbastanza lodalo con- 
te B. Borghesi nella sua dichiarai, di 
una lapida (Iruleriana inserita nelle 

memorie della reai accad. delle scien- 

ze di Torino , tom. XXX Vili p. 89. 


3 ) Pag. MLXXXVUI , 14. 

4) Stor. ecclesiali, eli Nola Tom. 
1. p. Sg. 

5 ) Syllog. inscr. grate, et latin. 
p. 566 . 

6) lbid. p. 348 , e 307. 

7) f- 
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sumesse quel personaggio da una Cesia ovver Cesio, della 
qual gente leggesi in altra iscrizione Nolana presso il Gru- 
ferò *), e’1 Remoodini ») un Q. Cesio Fistulano cura- 
tore delle opere pubbliche dato dallo stesso imperator 
Vespasiano. 


II. 

Il nominarsi da Plinio il vecchio, nel luogo da noi ci- 
tato sotto il n."II di queste nostre osservazioni, gli Are- 
tini col titolo di veleres mi fa ricordare gli epiteti che leg- 
gonsi dati nelle antiche iscrizioni ad altri popoli, cioè, ve- 
leres , novi o novani l) * 3 * 5 ). Se costoro debbano intendersi per 
popolazioni e comunità separate, ovver quali parti di una sola 
comunanza e distinte soltanto per la loro origine, v’ ha dis- 
senso tra gli eruditi *). Non è mio intendimento entrar nella 
sottile discussione di questo punto di antichità municipale, 
sembrandomi che non possa diihnirsi assolutamente la qui- 
stione per mancanza di dati sicuri ; imperciocché potrebbe 
esser vero 1’ uuo e 1’ altro caso secondo i diversi luoghi c 
per circostanze particolari s ) , il volere indagare le quali 


l) P. mxcii , 4 . 

a) P. 3j. 

3) Arrotini vaierei Muratori p. 

M XXX IX , i c nel Gori inscr. Etrur. 
tom. a p. no-, F ab rate mi novi nel Gril- 

lerò p. MXCV, 6 j Fabraierni vaieras 
nel giornale arcadico i8a5 tom. 28 p. 
349 ; Lanuvìni veleres nel Grutero p. 


CCLm , 6 ; Ferenti nate* novani nel 
Cratere p. MXXII, ia ec. 

4 ) Presso 1* Orclli ibid, tom. 1 
p. 85. 

5) Potevano infatti gli Aretini con 
quelle denominazioni descritte da Pli- 
nio A c. esser compresi in una stessa 
città t per le ragioni addotte dall’ 01 - 
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sarebbe un impacciarsi in strada ignota senz’ alcuna guida : 
oltreché è ormai risaputo per gravissimi esempj quanto sia 
lubrico e pericoloso negli studj archeologici il sentiero nel 
dettar canoni e regole generali. Voglio avvertir qui soltanto 
che non dcbbesi per quelle denominazioni di veteres, novi, 
etc. trarre argomento a sostenere che ne’ luoghi, ove dedu- 
cevansi le colonie, vi fosse un doppio reggimento munici- 
pale , quello cioè de’coloni dedotti, e un’altro degli antichi 
abitanti. Per quel che concerne i tempi della repubblica 
romana, le accurate e sottili ricerche del Nicbuhn) non 
lasciano alcun dubbio , che’l populua della città, ove spe- 
divasi la colonia , era costituito da’ coloni , c la municipal 
rappresentanza era composta da’ decurioni scelti trai no- 
vello popolo. I vecchi abitatori potevano, è vero, conservar 
privatamente lo loro leggi , gli usi e le cose sacre , ma non 
ritenevano il lor particolare reggimento municipale, e ciò 


stenio ad Cluoer. Ilal. nntiqu. p. 72, 
mentre ì F libratemi novi et veteres 
abitavano circa dicci miglia gli ani 
dagli altri distanti, cioè i primi nella 
moderna Falvaterra eli* è più vicina a 
Freghile ed Aquino presso la riunione 
de’ due fiumi Liri e Trero j i secondi 
poi presso la moderna Oceano più vi- 
cini a Fr osi none presso la riunione del 
fiumiccllo Cosa col Trero medesimo , 
giusta le dotte ed accurate ricerche 
del dottor de Matlhaeis nella sua dis- 
sertazione sopra due iscrizioni recen- 
temente & coverte ed atte a manifestare 
la tede degli antichi l’aò ralenti nel 


volume VII delle ntemor. dell'aecad. 
archtol . di Roma p. 3ta srgg. È sin- 
golare, per quanto io so, il caso degli 
Agrigentini , di cui parla Cicerone in 
Verr. action, li lib. 11 c. 5o. Eran essi 
distinti in veteres e coloni , cioè quelli 
che C. Mamilio pretore per decreto del 
senato romano dedusse in Agrigento dal- 
le altre città della Sicilia , e ’1 loro se- 
nato per antica legge data da Scipione 
doveva esser composto di «guai numero 
degli uni c degli altri. 

i) Histoir. Romain. tom. 11 p. 90 
della già citata traduzione francese. 
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era conforme alla politica de’Romani specialmente nella de- 
duzione dello colonie, il cui principale scopo fu di mettere 
una guarnigione nel luogo occupato, e di distruggere ogni 
traccia dell’ antico stato di un paese da essi multato nel 
territorio , e sia per rivalità , sia per conquista , oppresso. 
È noto poi qual fosse il sistema per le colonie negli ultimi 
anni della repubblica romana e sotto Augusto , ne’ quali 
senz’ alcuna delle soilennità prescritte dalle antiche leggi 
davansi in premio alle legioni partigianc i tcrritorii delle 
migliori città dell' Italia e di altre parti ; e sappiamo da 
Suetonio *), che Augusto distribuì alle sue legioni vincitrici 
il territorio di s8 città dell’Italia. Nella colonia fondata da 
Augusto medesimo al capo Azio in memoria della vittoria 
navale riportata sopra di Antonio , la qual colonia ebbe il 
titolo di Actia Nicopolis , da una monca iscrizione ripor- 
tata dal Grutcro J ) impariamo che un L. Cornelio Severo 
prefetto della legione III fu tra’ dedotti in quella colonia, 
c destinato decurione , donde il gran Mazzocchi nostro , 
che ’l primo fece conoscere l’ importanza di quella iscri- 
zione l) * 3 * 5 ), trac che nella deduzione delle colonie tnandavansi 
da Roma i decurioni , e che defunti costoro da altri della 
colonia stessa venivano suppliti *). Ciò che pare possa con 
qualche verosimiglianza supporsi su tal particolare egli c, 


l) la August. c. 46. 

») P. MXXVI , 3 . 

3 ) Nel frammento della dùseru- 

tione de Actia Nicopoli pubblicato per 

mia cura nel volume II Alex. Symm. 
Jfazzochii oputculorum colle elio al- 


tera i 83 o, io 4 p. 119. 

4) Così dice il Marzocchi i. c. 
Initio cum deduce rtn tur colorirne de- 
curione! Roma miUebantur : al dein- 
ceps in colonia ipta olii in dtmortuo- 
rum loco adlegebantur. 
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che a poco a poco col volgere degli anni affratellavansi 
tra loro i nuovi cogli antichi abitatori o per mezzo di ma- 
triinonii o con aderenze acquistate per la vicinanza , e 
per la consuetudine; e diventavano cosi , dimenticandoli 
lor primo stato , un popolo stesso, di modo che la rappre- 
sentanza pubblica giammai di drillo , ma soltanto di fatto, 
diveniva comniunc tra’ vecchi e i nuovi abitatori. E se a 
(juel Lucio Canzio in una iscrizione di Parenzo presso l’O- 
relli ') si dà il titolo curiali veterum ParenUinorwn , 
e quel P. Sestilio in una lapida Nolana *) si dà il vanto 


i) N. 3729 . In questa iscrizione di- 
ce*» L. Canaio jxitnmo della colonia 
VI pia Parentanorwn , il che fa co- 
noscere che fu dedotta la colonia iu 
Parento sotto Tra jano , nel qual tem- 
po cercherei» beri invano di considerarla 
dedotta con le stesse condizioni dell 1 e- 
poca repubblicana. Sotto gl* impera- 
tori in siffatte deduzioni di colonie non 
si faceva altro clic aggiugncrc nuovi 
abitatori a quo* che vi esistevano , di- 
videndosi ad essi 1’ ager publicus. 

2) Gruferò p. CCCLXVIII , 9 e 
nel Rcmondini storia e cele». Nolana 
toni. 1 p. 3a. Notisi che P. Sestilio in- 
titolasi AlDift ITERum 11V1R QVlxN- 
Qi termali» POMPE IS DECVRIO AD- 
LECTVS EX VETER1BVS ROLAm* 
il che imporla per quanto sembra , 
eh’ essendo egli nato in Pompei eserciti 
quivi 1' edilità c ’l duumvirato quin- 
quennale , c meritò come appartenente 
ad un'antica famiglia Nolana di essere 
aggregato (adlectns) al decurionalo in 


Nola. E questo spiega a meraviglia i 
versi del nostro Papinio Stazio quando 
si rivolge a Pollio Felice ( silv. 11 2 
v. l33 itgg. ) : 

Ttmpu s eroi cum TE GEMINAE 
suffragi a TERRAE 
Diriperent , ce/susquc DVAS w- 
hertre per VRBES: 
Inde D1CARCHEIS multum ve- 
nerande COLON LS : 
liine ASC1TE meis , parilerque 
hic larga» et illis. 
Polito Felice era nato in Pozzuoli ( ibid. 
v. 94, 95 ) e ivi fu eletto alla suprema 
magistratura ; ascritto ancora stila citta- 
dinanza della nostra Napoli , vi otten- 
ne gli stesti onori che forse esercitò con- 
temporaneamente. Di così fatto doppio 
onore v* hanno riscontri nelle antiche 
iscrizioni ; vedi p. e. la iscrizione dì 
Spello di sopra citala nel GroL p. 
CCCLl , 1, e quella di Luocra da me 
riferita nella osserva s. intorno una 
i scrit. Si pontina a p. 53. 
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di decurio ad/ectua ex veterìbua Nolatda con maggior pro- 
prietà d’ espressione , non debbe intendersi clic l’ avessero 
altrimenti l'atto, elio per mostrare l’antichità della loro fa- 
miglia, non già perchè in Parcnzo o in Nola esistessero due 
differenti decurionati de’ vecchi, cioè, e de’ nuovi abi- 
tatori. 

III. 


La villa Mazza, della quale ho fatta menzione nel n.° III 
di queste osservazioni, è sita in quella costiera di mare che è 
vicina al capo di Posilipo nel luogo communemente detto 
1 larechiuno- Apparteneva a’ tempi del Capaccio *) ad un 
signore greco, il quale secondo l’ espressioni di quel nostro 
scrittore consolavasi dell’infelice destino della sua patria con 
far rivivere in quel podere i monumenti di antichità. Ma 
questo signore greco, di cui il Capaccio tace il nome, aveva 
detto il Suminontc ’) che fosse un cavalier Giorgio Eraclio 
detto il principe di Mondaluia. Non mi è riuscito sapere 
quando questa villa passasse nel dominio della famiglia 
Mazza ; ricavasi soltanto dal primo continuatore del Cela- 
no 3 ) che gli antenati di D. Gennaro Mazza , il quale la 
possedeva nel principio dello scorso secolo , la comprarono 
da un 1). Antonio Paleologo ultimo rampollo dcgl’impera- 
dori di Costantinopoli 4 ). 


ì) Ilistor. Neap. p. 339 ediz. del 
>607. 

3) // istoria di Napoli toni. 1 p. 
io 5 ediz. del 1602. 

3 ) Nella edizione delle nottue etc. 


di Napoli fatta prezzo Gio: Francesco 
Paci 1734 in 13 , giornata IX p. 69 che 
corrisponde alla p. 3 o 3 della edizione 
del 1792 in 8, della quale io fo uso. 

4) 11 Paleologo di cui parla il 
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Fin dal tempo del primo possessore in questa villa , 
e sue adjacenze. furono scoverti ruderi insigni di anti- 
chità, statue busti, colonne, pavimenti in musaico, 
sepolcri ; il che fa argomentare che fosse stato quel sito 
molto frequentato da’ Romani per le amene ville che vi 
fabbricarono. Oltra la testimonianza di varii scrittori no- 
stri è importante quella di Fabio Giordano, il quale così 
ne lasciò scritto nella sua historia neapoìilaiui che mano- 
scritta conservasi nella rcal biblioteca : 

Futi ea in villa praeler multi plices hotios theatrum, 
circus, nymphaeum, multiplices piscinae , quorum pars 
major integra superest. Phants quoque turris qua ac- 
certiti noctu lampadibus navigantes ilineris admoneren- 
tur ; in cujus relliquiis sacellum B. Mariae conditum 
Phari nornen accepti. Futi et porlicus marmoreis incru - 
slalionibus , ac omnis generis signis egregie ornata , cujus 
parlem cum graeculus quidam loci dominus paucos ante 
annos effbdiendam curassel, inventae sunt Mercuri! *) alio - 


continuatore del Celano, «ari stato (orse 
il nipote o ’l discendente di quel Tom- 
maso , del quale ancor lrggesi nel 
muro sinistro entrando per la porla 
principale della chiesa di S. Gio: mag- 
giore la seguente elegantissima iscri- 
zione , che prima esisteva nella sua 
cappella gentilizia: Thomas De me (rii 
F. Ataniu s Paleologus— Se nato rii F ir 
ordini* EBizantio - Cujus Maio ree Re- 
gum Ad finitale Ciati Tribolile— Ac Ca- 
rini fui* Dominati Sunt - Everta Tu rei e 


Patria Puer Ad Regee Neap. Anigo- 
neos— Addite tue II onesto Q. Semper 
Habitus Loco Fortunam-Eor. Ad Ex - 
trema 7 errar. Dum Fixtre Non De- 
t crttit— Demum Senex Reversus Aram 
Divae Dei G enitri ci* — De Suo P. An. 
Saint. Ilominum MDXXI1L 

1) Summonte c’1 Celano ibid. 

2 ) 11 Capaccio ibid. p. 371 nel lar 
cenno di tutte queste cose riferite dal 
Giordano, intorno alla statua di Mer- 
curio cwi si esprime : atqui in gmeci 
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rumque deortim slatuae summo quidem artificio confectae 
et absolulioribus operibus comparandae. E poco dopo il 
Giordano aggiunge : Sani praeterea eodern i/i tratta non- 
nulla defunctorum condiloria, ea quarti diximus forma, 
praesertim supra littus quod corvi quasi curvimi appel- 
larne , et inter Mergellinam Sirenurnque villani ') , ubi 
dum haec scriberemus sub Caesaris Branciae caeso in 
cimenta ( sic f. caementa) paullatim colle inventae sunt 
specus tribus singulae , a fronte scilicet et lateribus, se- 
pulchris excisae ; apparebal vestibulurn Bario Afrìcano- 
que marmore versicolori circum parietes , et pavimento 
incrustatum , nunc lamen vetuslale labefactatum , ruinis- 
que confectum. Reperlae tres marmoreae slatuae multe- 
rum, quinque aline supra, aline infra humanam magnitu • 
dinem , una paludati imperatorie speciern referebat, ace- 
phalae lamen omnes. Ma di queste antichità fuori la no- 
tizia del loro ritrovamento ignoriamo il destino , essendo 
state in grandissima parte in paese straniero trasportate J ), 


illius villa quam supra commemora - 
vi mus , ad D. Mariae templum quod 
pharum appellarti , superionbus anni s 
statua cnm alalo capite reperta est , 
quam non JHercurium sed ventorum 
aliquem antiquitaiis ama torva esisti - 
marunt, tanta artis industria et elegan- 
za ut omnes G meco rum illustres scul - 
piuma superasse videretur , qua e Ulico 
in J/ìs pania m e vola vii ab Indico Ve- 
laseli illustrissimo viro , ridottissimo. 

1 ) La villa delle Sirene, di cui 
parla il Giordano, è quella che ora chia- 
maci palazzo di Dog nanna. Appar- 


teneva questa villa a' principi di Sti- 
gliano , c per la sua vagheua dicevasi 
la Sirena. Il duca di Medina avendo 
sposata la principessa ultima crede di 
delta casa , la volle edificar di nuovo 
col disegno, modello ed assistenza del 
rinomato architetto nostro il cav. Co- 
simo Fansaga : fu tra due anni ridotta 
nello stato io cui è al presente, rolla 
spesa di dugento cinquanta mila scudi ; 
ma partito il duca da Napoli rimase in 
abbandono. Vedi il Celano ibid. p. 3oti. 

a) Su m monte e l Celano ibid. 
p. ioó. 
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fi chi sa in qual luogo sepcllite. Passata questa villa nelle 
mani della famiglia Mazza nobile salernitana, forse nel XVII 
secolo , devesi a quel Matteo Girolamo da me di sopra lo- 
dato e che fu uomo de’ suoi tempi eruditissimo , ed 
amantissimo dell’antichità, per quanto sappiamo dal me- 
desimo continuator del Celano , P averla ornata di una 
quantità d’iscrizioni greche, c latine, che da varie parti 
andò raccogliendo , e delle quali alcune sono edite nella 
raccolta del Muratori , ed altre ancor pubblicate in una 
di quelle lettere inserite dal Gori nelle sue symbolae lille- 
rariae '). 

Più volte ho visitata questa villa per riconoscere i 
ruderi di antichità che ancor vi potevano esistere. An- 
dando per la strada nuova di Posilipo , dopo non breve 
tratto di essa, sccndesi per una china erma si, ma ridente per 
le amene verdure che la fiancheggiano, dalla quale uscen- 
dosi scorgasi la deliziosa prospettiva del mare sottoposto ; 
la sua costiera è sparsa di casamenti, e frequentata da non 
pochi abitatori. Presso il rustico ingresso di un podere che 
in prima s’ incontra e che altra volta faceva parte della 
proprietà de’ signori Mazza , leggesi una iscrizione postavi 
alla fine del sopradetto secolo, per quanto pare, dal dottor 
F. M. Mazza >), nella quale si vuol sostenere esser in quel 
podere le antiche piscine di Vedio Pollione. 


1) Fiorentine 1748 tom. 1 p. 71. 
Molte delle iscrizioni della villa Mar- 
za passarono nel museo del duca di 
2ioja , e da questo nel reale musco, 
a) Ecco la iscrizione : tìuc Ad 


PoUtonts Pi se iridi — Vicinus Palei Cu- 
ri osi s Accessus —Fediti* Seu Vibius 
Polito lUe — R omanus Eques Ex Ami- 
di Divi Augusti— In Eis Muraeruis 
Habebat Humana Sanguine — Sugi na- 
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Che questo fosse stato il sito della villa di Vedio Pol- 
lione è voce costante di tutti i nostri scrittori , argomen- 
tandolo da quanto ne scrisse Plinio ') ed altri, e molto 
più da uu luogo di Dione *) il quale ne determina il sito 
tra Napoli, e Pozzuoli. Non sarà inutile il riferire qui 
ciò che ne scriveva lo stesso Fabio Giordano Della storia 
sopra lodata : In extremo hujus collis promontorio , quocl 
extremum caput appeliatur, fiat Caesads villa 3 ) el pi- 
scinae a Plinio et Columel/a , oh piscium frequenliam 
eorumque raritate/n maxime commendatae. Plinius lib. IX 


hzs — FA Humana Carne l 'esci Docta * — 
I/mstq. Mancipio Morti Damnata Ohjì - 
cieòat-Novum Crudeli tati» Excmplar- 
fonati Saevìtìae Documentimi— Alt*- 
raenaa Ad P ornarti Compara ri— Fato 
Tandem Cessit Anno Eròi s p3t)—Et 
Piscina» In Haereditate Augwto Le- 
gavit — Admirare Qtds Qui s Es- -P ol- 
itoti is Ini man ita lem Nulli Secundam— 
Piccina* Nullo Aevo Peritura»— Tem- 
pori a Edaci tate Conf melos— Ex I /tuto- 
ri conta i Testimonio — Capac. Mazze'!. 
Sion moni. Marmi l. Bei tran.— De Ma- 
giste. /Jion. Plin. .Ve* /ire. Up». li l tot li- 
gin. —lovii , Itavi s. Textor • F.t Alio- 
rum—IIaec Excerpsit-- 1 . E. P. Frati - 
ci scns Moria Maza Loci Dominu*— 
Et Loquocem Lapidem Muti» Pisci- 
ftus P. Che le piacine per le mu- 
rene ila Vedio cosi mite non sieno 
in questo podere , come con asseve- 
ranza si attenua neiriscrizione, veggasi 


quanto si dirà in appresso. Confronta 
ancora quanto ne scrisse 1’ autore del- 
le memorie di antichità e belle arii 
ch‘ esistono in Miseno eie. Napoli 1812 
in ii p. 170. 

1) Uist. nat. IX 53 . 

2) HisL rom. lib. L 1 V p. 752, 
753 Reim. 

3 ) Intende il Giordano la villa 
di Vedio Politone , il quale morendo 
la diede per legato ad Augusto. 11 
Mazzocchi de cathedr. neap. sentp. 
unica p. 210 not. 20 nel parlar di 
questa villa alfe nna che ancor sotto 
Trajano fosse nel patrimonio privato 
de* Cesari col tìtolo di Pausilypum > e 
che fosse la residenza di coloro che 
l'amministravano, ricordando a tal pro- 
posito la iscrizione presso il Fabrctti 
inscr. dornest, p. ìyq , 486 , ove un 
M. Ulpio Eufrate liberto cesareo ha 
il tìtolo qui procuravi t Pausi fypo, 
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cap. 53 etc, Fuerat haec Fedii Pollionis ejusdem ■. Au- 
gusti. hospilis , muraenarumque vivano quae projectis 
cadaveribus vescerentur cognitissimi , de quo Plinius 
lib. IX cap. a5 de Muraena etc. Di» lib. LIV ctc. I/unc 
morienlem Augusto legasse auctor est ipse Dio et Xi- 
p/ùlinus in ejus libri Dionis epitome in Augusto. 

Calandosi per alcuni burroni nella parte bassa della 
villa, vedonsi tuttora nel mare alcuni ruderi di quelle an- 
tiche piscine o vivaj fatti costruire da Vedio Polliuue per 
tenervi rinchiuse le murene, ivi adunate a soddisfare la 
smodata ghiottornìa del possessore. Questi vivaj, per quanto 
sembra , consistevano in grandi vasche scavate nel masso 
del monte, nelle quali erano praticali alcuni fori custoditi 
da cancelli di ferro o d’altro metallo, al doppio oggetto di 
assicurare la communieazione colle acque del mare vicino, 
ed impedire che ne uscissero i pesci, allettali peraltro a 
rimanervi dall’ abbondante esca clic loro si dava. 

Sopra un poggio osservasi un rocchio di colonna alto 
palmi 8 col plinto , e lo stilobato corrispondente : sul plinto 
leggonsi le sigle Q. T. C. delle quali non seprebbesi ora 
indovinare il signiticato , se pure eSse non indicano il no- 
me dell’ignoto artelice, o piuttosto, per quanto pare, sono 
segni artistici per la disposizione, ed il collocamento della 
colonna medesima. Dalla parte opposta sul poggio istesso 
havvi un basamento soltanto, che dà indizio manifesto di 
esservi stala posata un’altra colonna simile. Nell’ intersti- 
zio tra il rocchio delia prima, ed il vestigio dell’altra , 
lo stesso F. M. Mazza collocò un’ altra iscrizione , la quale 
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per essere, egualmente che la prima, sconosciuta finora, io 
riporterò in pie di pagina ■). 

Che fosse stata quella una colonna del tempio della 
Fortuna , siccome francamente si afferma nella iscrizione 
del Mazza , io non passo consentire. Primamente dalle au- 
torità degli scrittori nostri che in essa si citano, nulla di 
concludente si può trarre , essendo vaghe ed inesatte , 
ed esiste poi in quelle vicinanze una chiesetta nominata 
S. Pietro a Fortuna , che con maggior probabilità si tiene 
edificata sulle mine del tempio a quella dea dedicato»), 


1) Mie Olirti — Fortunae Greco 
Num ini Cacca Gentilità*— Tempi um 
Ere x crai — Marmorei» Statuii Colu- 
mnìt— Et Ixile ritti» Fomicibus— Exor- 
natum—Novo Inde Religioni* Culla— 
S. Marine Ad Fortunae Seti Ad Pha - 
rum — P/utnum (sic) Non longius — 
Christiana Pietà * Fica ni — Modo 
linee E Calumai $ Vix Ext ani Vesti - 
già— Qua* t Speda* —Indiccm Tanti 
Operi* Tanti Exitii — Omniùu* Pene 
Obrutit— Atipie Erto Su fH-tt.it te Epy- 
siilio (aie) Inibi Ad l.uclnm — Ceu Te- 
tte Coibento — Fortunae Credendo 
Sant Infortunio— In Mari* A spechi— 
Maximum Romanorum Opus — Vi 
Fort io Tati Necessum F.rat — Et Ma- 
ximum /.od Focus Mormori Credi- 
di t — , 4 c Ala tortini Numinum— Tem- 
pori* Et Fortunae A caputa* Compu- 
ta— V, /. D- Franciscu a M. Mata— 
Terrìtorii Dominus— Et Sacrae Aidii 


Patrona s — Fidem Famae Adhibenti- 
bas— Capace. Su m moni. Bene. Falco. 
Mormil . — Tarcagnot. — De Magistr. 
A Inique— Qui Fortunae Templi » Me- 
more* Sunti 

3) Sigismondo descrìz. di Napoli 
tom. HI p. i63, Capaccio ibid. p. 37 ». 
Benedetto di Falco pria di ogni altro 
nella sua descriz. di Napoli p- 9 ed ir. 
del 1679 , seguilo dal Capaccio c da 
altri , affermò che in questo capo di 
Posilipo fosse stata rinvenuta la iscri- 
rione Gruleriana p. 1, 6. Fabio Gior- 
dano la riporla col seguente lemma in 
fa brìi nt Ugna rioni m vico avverten- 
do che ’l Falco aveva detto di es- 
sersi ritrovata nell’ indicato luogo : P. 
VESTORIVS ZELOTVS POST A S- 
S1GAAT10NEM-AED IS FORT VA VE 
S1GNYM PANTHEVM— SVA PECV- 
NIA D. D. 11 Grutero la ricavò dal- 
P A pia no , il quale inscript. *acr. 
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mentre la chiesa eh* è nel perimetro della villa Mazza ha 
sempre avuto il titolo di S. Maria ad Pharum '), forse 
per qualche faro che ne’ mezzi tempi fu edificato iu quel 
capo per commodo de’ uavigauti. 

Esaminati poi attentamente i ruderi sopraddetti iu 
compagnia del chiariss. sig. dott. Errico Guglielmo Schulz a ) 
che ini fu compagno in una delle gite in questa villa, danno 
essi argomento che quel resto di colonna , la cui base è 
simile a quella del preteso tempio di Scrapide iu Pozzuoli, 
appartenne forse al peristilio dell’antica villa cui si ascen- 
deva per alcuni gradini , il clic viene ancor confermalo 
dall’ eminenza del sito ov’ è collocato , c dalle volte sot- 
toposte le quali conservano ancora 1’ antico intonaco ; 
queste hanno apparenza di cantine ovver conserve d’acque 
piuttosto che di costruttive a tempio appartenenti. E qui 
è da osservarsi che in tal sito ove 1’ acqua potabile ne- 


vetust. fol. CXII in fine , la dice esi- 
stente in domo /'un circa rii. 

l) Vico nominata questa chiesa 
coll’ indicato titolo in una carta del 
Re Roberto del i 338 presso il Chiarito 
commenl. suda costi tu z. di Federico 
11 p. 173. 

a) Questo archeologo ri palato pe’ 
dotti lavori inseriti nelle stampe del* 
V istituto di corrispondenza are /teolo- 
gica stabilito in Roma , in un articolo 
su gli scavi di Po6Ìlipo che si legge 
nel buUetlino del suddetto istituto del 
1841 p. 5 g , ha promesso di parlare 


de’ luoghi da me descritti. Io non du- 
bito che dotte al pari delle altre sne 
saranno le osservazioni che fatò intorno 
a’ monumenti che ivi esistono. Mi per- 
metta intanto il sig. dott. Schulz, del- 
la cui amicizia mi pregio , che gli ri- 
peta qui il desiderio più volte espres- 
sogli a viva voce, cioè che si risolva 
di portare a fine 1* importante opera 
sua della storia delle arti nel medio 
evo delf Italia inferiore, per la quale 
tanti preziosi monumenti e artistici c 
letterari ha riuniti. 


.. J- - 
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cessariamente scarseggiava , frequenti dovevano essere le 
conserve di acqua , e dentro quel podere, del quale di so- 
pra ho parlato, ammirasi tuttora un gran serbatojo d’acqua 
a due recipienti eh’ è una maraviglia ; il qual serbatojo 
impropriamente da quegli abitanti è chiamato la Piscina 
di Pollione , tratti essi in errore dalla iscrizione di sopra 
mentovata. 

Il rasino insiein col giardino e col podere che vi erano 
annessi, ora nou appartiene più a’sig. Mazza. Non mi fu 
quindi permesso visitarlo, perchè chiuso a chiave dall’ at- 
tuai proprietario sig. Oliva >) : mi fu permesso soltanto 
da un ufiizioso villano che coltiva il giardino ed il po- 
dere, di salire sul terrazzo che 1’ adorna, ed entrare in 
giardino. Nel muro destro della scalinata scoperta che 
conduce al terrazzo, rimangono tuttavia appiccati al muro 
il frammento di un bassorilievo antico in marino di cattivo 
stilo che sembra parte di un sarcofago , e 1’ antica iscri- 
zione di Sevia Gemella riferita dal Muratori a ). La scala 
vicn terminata da frammenti di marini antichi , in uno 
de’ quali è rappresentata una Sfinge di romano lavoro. Il 
terrazzo ha la bella prospettiva del mare , e di tutto il 
cratere : vedesi la torre ov’ erauo una volta incastrate le 
antiche iscrizioni che formavano non ultimo ornamento 


i) L’ autore delle citate memorie 

su'monurrt. di antichità in Mise no etc. 
p. ìji dice che ne* muri di alcune 
stanze dell' edilizio suddetto avevano i 
zig. Mazza latto incastrar molle anti- 


che iscrizioni greche e latine , oltre 
due busti ivi scavati e de quali uno 
ere de si del truce Politone. 
a) P. MMLXV111 , a. 
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di quella villa >) ; ma ora niente vi è più, e l’aspetto 
n’ è lurido , e grezzo. Entrando in giardino osservai fitti 
in terra , ed attaccati al muro della casa di abitazione , 
due capitelli jonici di buon lavoro. La fontana , che mo- 
stra essere stata una volta assai magnifica , ora è in 
istato di squallore, e quasi cadcute; conserva però an- 
cora alcuni antichi monumenti. Al destro lato vi c un torace 
di marmo che forse apparteneva a qualche statua antica 
di un militare. Al sinistro poi vi è un bassorilievo, opera 
ancor romana, che rappresenta una donna giovane in at- 
teggiamento mesto , che spegno una face sul dorso di un 
buo che sta bocconi ancor esso atteggiato di dolore. Il 
basso rilievo 6 di buono stile , 0 pare che abbia apparte- 
nuto a qualche monumento sepolcrale. 

La chiesa di S. Maria ad P/iarum una volta aba- 
diale della famiglia Coppola >) ed ora padronato dell’ in- 
dicata famiglia Mazza, cui solo questo con poche casucce 
nella parte bassa vicino al mare rimane, è una vaga chie- 
setta ornata di marmi , c di alcuni sepolcri della famiglia 
medesima. Lia nell’ altare principale una devota imagine 
della Vergine Santissima dipinta sul muro , la quale 
sebbeu ora ridipinta, par opera del secolo XV, come an- 
coia tale è una testa del Salvatore ancor dipinta sul muro 


1) Cori ibid. p. 77. 
a) Celano iòid. p. 304. Vo avver- 
tire, clic nel giardinetto contiguo alla 
sagrestia di questa chiesa leggasi la 
seguente iscrizione die dà notizia di 


un’ altro abate : ^Hexander Caraccto- 
1(43 Clem. X commensali et fami - 
lù iris S. li. E. card, elee tu 5 aòò. et 
ree/. jÌ. M. DCLXXin. 
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che osservasi nella sagrestia. Al secolo medesimo, per quan- 
to ne giudicò il lodato Sig. Schulz, appartengono due pic- 
cioli ed eleganti bassirilievi in marmo, il primo eh’ è sulla 
pila dell' acqua santa nella sagrestia medesima, ed il se- 
condo che rappresenta due ligure vestite di sacco , sulla 
porta del cimitero nel giardinetto annesso alla chiesa. 

IV. 

£ra già al termine la stampa di queste osservazioni 
quando ho scorto che le iscrizioni Ercolanesi della fami- 
glia di M. Nonio Balbo il giovine, da me riportate sotto 
il N. I di queste osservazioni erano state già pubbli- 
cate dallo stesso manoscritto della kistoria A’eapohtana 
di Fabio Giordano in una lettera di p. VI in fol. inti- 
tolata , P/iilomathi amico inlimo Philellenicus Ecleclicus 
colla data Stunmis calendis seplemòris MDCCLIX. É 
questa una delle molte scritture uscite in luce in quel- 
l’ anno 1709 in Napoli nella quistiouc levatasi tra il 
Martorclli , 1 ’ Ignarra , ed altri nostri letterati per la 
spiegazione del celebre epigramma greco del fanciullo 
Aristone che comincia 'A ■yyiKe Qcp'riyorxs x. <r. A. L’au- 
tore di essa fu monsig. Gaetano Maria Capccc arcive- 
scovo di Trani, che la riprodusse poi tra’ suoi opuscoli ‘). 
Non è stato inutile però l’ aver nuovamente edite quelle 
iscrizioni, osservandosi qualche varietà trai mio, c l’apo- 


1) Op oscula Cajelanì Maria* Ca- in 4* p. i65 c tegg. 

pycii voi. 1 Neap. MDCCLXXJlV 
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grafo del Capeco, il cui libro d’ altronde è poco commu- 
ne , e conosciuto. 

Costui nella citata lettera ') diede non ispregevoli no- 
tizie del manoscritto della storia del Giordano che al suo 
tempo conscrvavasi nell’ archivio del monistcro de’ SS. 
Apostoli qui in Napoli, ed è ora nella reai biblioteca. Quel- 
1’ opera del Giordano preziosa qual’ è per tanti ragguagli 
intorno all’antica topografìa, c i monumenti antichi della 
nostra Napoli , molti de’ quali sono ancor sconosciuti , 
meriterebbe invero che dopo tre secoli alfine vedesse la 
pubblica luce. Varrebbe anco a purgare in modo evidente 
il nostro Giulio Cesare Capaccio dalla nota di plagio 
datagli da Niccolò Toppi troppo noto per la sua maldi- 
cenza e specialmente contra i contemporanei *). 

Già l’ab. Franecscantonio Soria lo aveva egregiamente 
difeso da tal nota, recando tra l’altro la testimonianza dello 
stesso Capece, il quale avendo confrontato le opere di questi 
due nostri storici le trovò diverse e nel disegno e nell’ ese- 
cuzione s ). Al che aggiungo che se il Capaccio avesse fatto 
tesoro dell’ opera del Giordano, non verrebbero al certo 


l) p. ili noi. I. 
a) Ycggasi tra l’altro quanto egli 
scrisse nella sua biblioteca Napoletana 
intorno al Chiorcarclto benemerito no- 
stro scrittore, su di che riscontrisi il Mco- 
|a a p. XXI della vita del Chioccarello 
eh’ è premessa al tom. 1 dell’opera di 
costui de illustrib, script. nea polii. 
stampala in Napoli 178» in 4* 


3) Memorie isiorico-critiche de- 
gl’ istorici napoletani t. i 1781 in 4* 
p. 134 e segg. Confronta quanto dopo 
il Soria hanno scritto gli eruditi au- 
tori del libretto intitolato frammen- 
to inedito di uno scrittore Napoletano 
del secolo XVI intorno alle grotte in- 
cavate nel promontorio di Posilipo. 
Napoli 1841 in 8* p. 11 segg. 
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nella sua storia desiderate importanti notizie che ci ven- 
nero dal Giordano conservate, come ancora molti monu- 
menti Napoletani , de’ quali alcuni , che in entrambi si 
leggono , sono meno interi ed esatti nel primo che nel 
secondo , come ne fan prova le iscrizioni Ercolanesi di 
sopra rammentate, e quelle che altrove ho io riportato ■). 

Il Toppi con molta franchezza afferma che Pietro 
Lascna , e P abate Giulio Cesare Braccini avessero accen- 
nato il preteso plagio del Capaccio. Ma il Lascna lo cita 
più volte nella dotta sua opera del ginnasio Napole- 
tano , e ne oppugna ancora con molto riguardo le opi- 
nioni , nè dice motto da far sospettare che si avesse appro- 
priate le faticho del Giordano , il che avrebbe avuto op- 
portunità di fare quando riporta per esteso due luoghi 
della storia di costui *) che chiamò nonio ai suoi tem- 
pi di molla bilione , ed eccellente giudi! io s ), 11 Braccini 
poi nel libro dell'incendio del Vesuvio del t63i *) parla 
della storia del Giordano denominandola certa raccolta di 
cose intorno al silo di Napoli 5 ) la quale al suo tempo 
andava in giro scritta a mano ; c riporta un brano di 
quanto quegli scrisse sull’incendio del Vesuvio °) , nè altro 
aggiunge del Capaccio. 


i) (hserv . intorno ad una iscriz. 
Sìpontina. Napoli 1837 in 4* p. 14 , 
a5, 56 . 

3) Del ginnasio na palei. p. 181 , 
e 188 ediz. del 

3) Pag. 69 ediz. cit. 

4) Dell’ incendia fattosi nel fe- 


sta-io a XVI dicembre MDCXXXI ole. 
In Napoli per Secondino Jloncagliolo 
1634 in 4. 

5) 11 Chioccarono la chiama cltro- 
nicon rerum neapolitanurum nell’ op. 
cit. de illustr. script . neapol. p. 59. 

6) Ecco il brano dell* opera del 
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Serva ciò per saggio di quant’ altro potrebbe dirsi in 
difesa della memoria di questo dotto uomo , che fu tale 
da escludere il sospetto di aver vestito le penne altrui 
nelle raoltiplici , e svariato opere da lui date in luce. E 
sarebbe in vero uffizio pietoso che, con maggiore accura- 
tezza di quel che u’ ha fatto il Soria , so ne raccoglicsscro 
le notizie della vita , c degli studii, alle quali io qui vò 
fare una picciola giunta , rendendo nota la data della sua 
morte fin’ ora sconosciuta , c eh’ io trascrissi dal foglio 
detto di riguardo di uu esemplare della sua hisloria nea- 
polilana della edizione originale Neapoli MDCVII in 4° 


Giordano riportato dal Braccio! p. 5 . 

/ lune vero rnonlem saeperutmero ab 
initio conflagrasse memori ae p rodi Ut m 
est : siquidem, et Abraham! tempore , 
igne» , flzmmasque erutasse (sic) , ex 
Dio doro Chronologi referunt , et Iler- 
cnlis quoque tempestate ex eodem Dio- 
doro Uh. 4 antiq. de 1 /ercufe rettili- 
ma* , de qui bus Vetruvi us lib. 3 cap. 
6 , nunquam tamen vehementiu$,quam 
Tito imperante etc. Non avendo avu- 
to agio di esaminare attentamente , e 
per inlcio l’uiigiutsle della storia del 
Giordano che conservasi nella rcal bi- 
blioteca , ignoro se in esso vi sia que- 
sto luogo. Posso bensì assicurare che 
in un manoscritto di carattere del Tu- 
tìnì ch’esiste nella biblioteca Brancac- 
caana, segnato li D i 5 ove a p. i 3 + 
a l. sogg. leggesi » De Vesuvio monte 


auclore Fabio lordano p , invano bo 
cercato il riferito luogo; che anri l’au- 
tore non fa cenno dell’ autoriti di Dio- 
doro, sebben due volte si valga di quel- 
la di Vitruvio lib. 2 cap. 6. Gioverà 
notare a questo proposito , che nello 
stesso codice leggonsi due altri opu- 
scoli del Giordano de Miseno p. 140, 
e de moneti s p. 145 a terg. In altro 
ms. della medesima biblioteca ( HI A 
16 ) vi è » Fabii lordani rerum nea- 
politanarum lib. V annales ». Questo 
non è originale dell’autore, come af- 
fermò il Capccc 1. c. , ma bensì è stato 
corretto da lui, come ricavasi dalle voci 
cassate, e dalle giunte di suo carattere 
a me noto nell’originale dell* Aratoria 
ncapolitana esistente , come più volte 
bo detto, nella rcal biblioteca. 



* 


